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frutta dell' ingegno non fono dì 
^Helle dell'h orto , che quanto fo- 
no piìi grojfe , tanto piu fono pre- 
date . Anzi in quefta mate* 
ria il buono ha sì poca fami - 
gli ar ita col grande r abf antica- 
mente pafso in prouerbio \ru 
gran libro vn gran malesi 
Così fra 9 Sani , conuìtati alle-j 
cene Ateneo, fu già definitiua - 
mente pronunciato z e costino - 
forarono di fremirla Platone — > , 
Ari fot eie , & altri valenthuo - 
mini di que* fecoli , ne ’ quali fi 
fkpéa molto , perche fifiudiau/u 
molto : mentre di quat'fivoglia 
piu ampio f aggetto frettarne mi 
in pochi fogli fi fpedìrono . Vie ti- 
fi ne dunque baldanzofo il mio 
libro ,fen\a temere d r e fiere pri- 
ma fpregiato , che conofciuto. 
ClT*tfrp*Ulltiminat o col chtarif 

" fi” 10 



fimo noma di VP\ SS. Illufirijjt- 
me il fronttfpicìo ; non già per 
dargli con sì podere fa padronan- 
za qualche f alu agitar di a\rìo, per - 
cieche io fòrte amo di ejfere fatto 
confapeuole de* miei difettile già 
che h oggi dì vn sì gran beneficio 
non può piu dalle nprenfioni de 
gli amici afpettarfi \ mi furia ca- 
ro l’bauer ne obligo anche allega 
male die cnZp de * nemici. Ne me- 
no per fodisfare a parte alcuna 
■ di que' debiti , che per tanti tito- 
li ,e fpecialmente per Cbonoretto- 
liffimo di primo loro Mini Uro \ a 
VV . SS. Illufirijjime,fn che ba- 
tterò fpirito prof (fi rò: pofcia- 
che non e file da hitomodabbene 
il pagar i Cuoi C re di ieri di paro- 
le , ne da buon Scr nidore lo fpen- 
dere col fuo Prcncipe , in vece di 
finezza di buon f ruigio agenti- 
A 4 m 


1 


8 

le 7gpa dì complimenti . Ho dun- 
que ciò fatto filo per autenticare 
vn pub li co te(Hmonio>cbe ne an- 
che nell? bore a che libere dal loro> 
firuigio mi refianofio io mai di - 
f obbligar e il mio p enfierò dal - 
1‘ offe qui o da me loro douuta ; 
che quantunque mi cejfi tal fia- 
ta loccafìone di efercitarle par- 
ti di Maggior Segretario di VV . 
SS. liluftrifiime , mi continuo 
ntdladimcno fimprein quella. 
di coltivare la àiuotionedi loro, 
fiwpre 

S* { v • * . •/- ' • « V. 


VI . 
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Occafione àelcampemmento , r ta- 
ffettà *d ebbtctttom , e ricor- 
di per agemUr la pratica 
de Fonti • 



* Ocio di Genoua , a£ 
quale > fatio delle faci- 
che publiche iHHgamé- 
te in vari j carichi, fotte 
il gran Pontificato def 

_ BeatiflìmoVrbano b.irv. 

da mè portate s qnafi in porto di tran- 
quillità (già corre Tanno decimoter- 
20 ) mi condurti ; mi diede occafione 
d’jcquiftare in quella nobilirtnna Città 
fa cogniti one , e famigliarità di molti 
valorofiflìmi Ingegni . Vno frà gli a!% 
tri ( ifcui nome akritntnti a mè cariL 
flìmo r nonmièpec degni rifpetti , in 
grado qui ricordar^ ) conobbi j & 
ftrettirtìmo paragone ptouai tanto 
più sfauilfante di tutti gli altri » quanto 
più di tutte le altre nationi sfamila or- 
dinariamente d’ingegno la Genouefe . 
Nonhauea mi'lladimenoil nobile Car- 
«aliere colciuato la felicità delia fou 
A y inge- 
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ingegnofa naturalezza co alcuna quali, 
tà di Ihidio gratie ; ne fi auanzaua nelle 
lettere humane più oltre chevna legge- 
rai ben riiezan^ infarmacuraiDi più'al- 
l’agilità inComparabiledelgétilifTmo 
ingegno nel cauare gratie » e concetti 
■da ogni - occorrente materia , non rif- 
pondea punto dapoi,» laluoche molto 
mediocre finezza d* intelletto per le 
faenze fpeculatiue. 

Prefo egli dlìque da gran vaghezza 
di hatier capo da far le proue della fua 
marauigliofa', e gene le velocità d’in- 
gegno; mirichiefe più volte d’alcun’ 
arte breue , e facile » mercèdella qua- 
le , lenza altro lludio pote/fè > diceua 
egli , hatier in ogni propofìto larghez- 
za di panno a fuo talento-- Io gli fom- 
miniftrai prima l’Arte Topica» e mi 
sforzai anche di ageuolarglienervfo; 
ma non ne trahendo egli il frutto pre- 
tefo , prontaua pure argomentando » 
eie alcun'altra più opportuna neceda- 
riamente lì ritiouafle . Applicando io 
perciò l’animo pili da douero alodif- 
farlo » mi riufeì di formare vno sbozzo 
di quella» chehora lotto il titolo di 
Fonti de gflngegni-, quiui abbandono 
alle Stampe . Ne relìò molto pago 
j TAmit®, perche ripartitatela a foggia 
| di tauole in pochi fogliVacédofì poi ce- 
ma di qual fi voglia colerci!» » col 
mirare a quello, e quell * Eccitante * 
(criueua a penna córrente , fenza can* 

. * 1 -*t ce!- 
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celiar fillaba , decine di fogli ; in ogni 
claufola de* quali brillaua vno fpinto , 
fciniHJaua vna gratioficà , fcoppiante 
dalle vi/cere della materia propofta » 
Sà il mio dolciflìmo Amico» e Si- 
gnore , Piergiufeppe Giuftiniani (del- 
la moderna Tolcana lira mirabile Si- 
gnor fourano ) fe qui fanello da len- 
no, ò pur gabbo» egli, che commune, e 
famigfiari/Tìmo Amico , attonito fpef- 
lo per la marauigha , fu tdìimqfnio di 
veduta di quel > ch’io) /crino . II quale 
pure fu quegli , che diuulgando il ghi- 
ribizzo , ne luegliò la cunofità in altri 
Amici , onde io non potei negaro 
prima al Signor Marchefe Antongiulio 
Brignolej il cui ingegno» per natura 
prima, e poi per ilìudio maggiore, co- 
me d’ogn’aitro Ingegno , così anche 
d 3 ogm arre* non ne hauea certamente 
punto mertiere . Poi alHngegnofilfi- 
mo Don Lodouico Antenori» fuperio- 
re altresì per gli habiti della facondie 
delle feicnze, a tutto quello, che po- 
re/fe da vna tale inuentio-ne prometter*- 
fi. La. vollero, dico, l’vno, e falcio, per 
l honor dell’Amico » cred’io , già che 
per I’v/o proprio' era loro fonuerchia. 
Io veramente mi accorfifinda princi- 
pio , ch’era cola imperfetta , e che re- 
lìaua ancora anzi feme, che parto : e 
che però hauea hTogno d’e/Tere cona- 
to mo ! to,e con gran diligenza matura- 
to. Mala conditione del mio debole. 

A 6 iòne- 
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ingégno * tempre p‘ù vago di princi- 
piar il tiuouo » che di dar compimento 
al principiato ; ha prolungato Tempre , 
e prolungherebbe ancora > fe dalfaiu 
torità d’ vn fignorille, e ftudiolo gran- 
de intelletto» io non foffe fiato (olpin- 
to , a finalmente fpedirmene. Coli è 
fiato . L* Illuftrilsimo Sigignor Federi - 
co del Sereni (s. Sig. Giacomo do’ Fran 
chi Gfan Dùce al prefente > dclla^i*- 
nify. Reale Kepublica di Goffoua y che’l 
Girlo conierai » e Tempre feliciti ( miei 
Signóri benigninomi Padre > e Figliuo- 
lo) nel partirmi Panno pattato da quel- 
la Città, per venire al carico, dei qua. 
le mi hà la mia buona patita » e madre > 
tanto honoreuol mente fàuorito » mi 
obligò a promettergli di dargliele to- 
fio che ThauefFe ripagata, & alta me- 
glio raffazzonata , e di farlo benquan- 
to prima. Peròfubito che la neceffità 
di corrifpondere a* miei carichi pu- 
blxhi mi ha laTciato libere quelThore » 
che corrono dalla meza notte verlo 
l’alba ( il che non è feguito prima dei 
Natale, poco hà paffato ) faòpoftola 
mano al già polneroto -mio Carta- 
bello. Hor fe dirò che ilriuedere la 
faccnda- è sfiato vn rifarla di nnouo, 
confermeranno ch’io dico iivero>que- 
gli Amici , chè l’hebbero mantilcritta 
nella forma d’embrione - Quello, &à 
ranci altri , è mio difetto naturale non 
potere mai emendare vo mì© compo- 
A ;!• ni- 


pimento lenza da capo a piedi total- 
mente cangiarlo. Ne J feni dell Intel- 
letto humano i componimenti hanno 
eialcwno cento milla rami di parte- 
gnenze» e Pintrecciamento dicialcu- 
na particella hà cento milla dritti » e 
rouefci ; però in queirocculto lemen- 
zaio hanno ,(pecif per fpecie, infinita 
varietà - Sono della medefimacondi- 
tione in quello con quelli della Natu- 
ra, la quale generando Huomo , ò Ca- 
usilo , ancorché faccia quello che già 
tante volte ella fece i nnlladimeno il fo 
l'vlti.na volta Tempre nelle fue parti- 
cularità molto differente da quello » 
che per l’ alianti tante fiate Phà. fatto . 

Però non è marauiglia, che nella fe- 
condità dell* humano intelletto polla 
incontrarli Pifleflo. Ma troppo infelice 
fecondità, le perciò , non fapendo lec- 
care! parti, ma folo ripartorirne dt a 
nuoui i rimane 1‘ ingegno poi condan- 
nato a lepelirgli in falce , ò falciargli 
gir per le piazze(quantunque altrimén- 
ti perauuéturaben rób'uUli ) fpelìo non- 
dimeno gobbi , zoppicanti , e fparuti * 
lo fanello de’ miei , replicando con.* 
mio gran rammarico » d edere infeli- 
cemente priuo della bella virtù d’ e* 
menda ra vn mio componimento, len- 
za accrefcerlo, Icemarlo , & ogni vol- 
ta da capo a piedi poco meno , che in- 
tieramente fraftornarlo . Se alcuno imi 
moueife quillione,(e quella^) altea del* 

le fa- 
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le fatiche d* ingegno da mè'pu bilicate 
fìa veramente mia, ò nò » io non potrei 
già per prouarmene Autore , molira- 
re Originale alcuno, rrmafone appret- 
ta di mè » ette non ne.polìo bauer mai 
fakrochò aueH’vno, sù‘1 quale compo- 
ne dLauorance di Stamperia. 

1 Sia detto qudìoj non già per idrata- 
re idifeiimtkl preterite > ò d’altro mio 
eompoof'riento u anzi folamente per 
Così 1, quali preùenirne ogni altro ac- 
cufanee.* 'Mi accufo. » dico, io tleflo 
f & quella guifa , e lafcio a tutti licen- 
za d» fare il inedefìmo in quella parte; 
ma nop vorrei mica por» che di più mi 
i olia romoiuieratip end ifetti quelli, cho 
•veramente non fonorali. Ne hàlVjbe- 
fa tanti de’reali * diede altri Je ne ro:, 
giu aggiugnereànché quelli , chemon 
nemeritano ilt dolori troppo castina 
cundmone sì rimarrà ella. < ; 

.^eròfe alcuno primieramente tor- 
cerle il ceffo fopra la femplrcrtà delio 
Urie , io il prego a lafciarft per ftu dere 
dai Màeftro dell* Arte neH* Oratore a 
-Butta ; m entre a quell o del Filcf ofo , 
cioè d’ogni dottrinante, nega ògm gei 
nere d’ornam eneo- Anzi da chri è buon 
Giudice di qu ed o mefliere, podb-te- 
mer ed 'edere forfè in aJcunrluogò col- 
Rettole del contrario. Tutto l’ornamé- 
toiyche «nette il componimento dòc* 
trinale, ftà ne gl i feruti d 1 A rido tele co*. 
^Òbfamemfi^JtUcoaiegno ..che Gice* 

• j*t -i ro 
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roner fcmrano Prencipe dell’Arte, pre- 
dica Eternamente lo llile del medefi- 
mo Arinotele, per mirabilméte facon- 
do . E Platone , che taluolta s* avanzò > 
fù peto da Dionigi Altcarnajfe» notato 
in moki luoghi per freddo. La Dottri-. 
naèvna Dama grauiflìma, alla quale 
però difdicono lifciamenti , già ch’el- 
la è altrimenti di colori propri; , e lue 
naturali fattezze a marauiglia fempre 
bella . Parlo dotte ella efca in publico 
condottaui da chi èdegnaméte amefr 
(oallalua «tomellica piena conuerfa- 
tione. In rifrretto le t3zze d’ oro non 
s’indorano, ma sì bene le fatture di ra- 
me, d i fruccoj e di legno • 

Incontrandoti dunque in qualche.^ 
claulola ruuida all* orecchia , ricordaci 
che la prima legge Retoricale, falciata 
da Tullio al Dottrinante, l’elenta libe- 
ralmente dal numero. Quella non è 
mufica intauolata per la (enfualità del- 
l’ orecchia, ma per quella dell'Intel» 

. Ietto . Delle parole fouente replicate > 
forle anche nella medefima riga, non 
pylo 5 mentre , che etiandio l’ iddio 
Tullio, Rè del ben fauellare , non potè 
curaaqrrelta leggerezza; e Quinti- 
Unno dichiarò la follecitudine del guar 
darfene, a parole tonde, per totalmen- 
te puerile . 

Ne incontrerai poi alcune , che da 
te cercate nel vocabolario della Crit- 
ica , non fi Infoieranno trouare . Cho 

voi , 
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voi>ch*iotlrifponda? Nondirei forfè 
male , fe ti rifpondeftì, che tutte quel- 
le parole > fen*a le quali non può lo 
Scrittóre comodamente farli intende- 
re , fono Tempre ottime . Fui alrreuot- 
te fcrupulòfo in quella parte. Mi fono 
difìngannato . Noi non hàbbiamo an- 
cora della lingua Tofcana Vocabola- 
rio compito. L'iftelfa Crufca ne hà più 
di rinqucc entri delle parole, che poi 
non troverai notate à luogo nell* ordì* 
ne del fuo Alfabeto . Quali dilli altre- 
tante ne regiftra, fenza gì unificarlo 
con altra autorità, che con quella det- 
IVfb comune . Che cola è egli quello? 
vn Schiarare per buone tutte quelle 
parole, che fono fra gl v ingegni citiili 
comunemente viste - 
r,. \j: f ar ^ f or f e c he farà curiofo di 
laper la cagione dell’hauere io cj.ur 
* fcrictò in ilh'Ie non intieraméte a quel- 
lo de gli altri miei Libri fomigliante * 
Diamo duqne anche a quefta fecciofa 
curiofità lodisfattione . Scrii!» il s*m$ 
in Corte nel primo bollore delta gio- 
tientù, intento a prender faggio della 
locntione di Seneca in Tolcano , Ce be- 
ne perauuentura non l’imitai(come fo. 
uente pure auuiene a chi vuole fare la 
Simia de gli Iwomini grandi ) laluoche 
ne* difetti . La fratte* comune * Prenci • 
pi» e ier nidori , con la Di fifa del S auto» 
furono poi Icritte da mè dieci anni 
dopo, e così come frutti di ftagiooc 
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più temperata, rimale iir elfi altresì 
quella prima (ouuerchia vehemenza-» 
molto rimetta : e quello veramente è 
Io ftile,che al naturai mio talento è più 
confacente . Le Acutezze poi } che lo* 
no Arte, non voleano altro ftile. Nella 
Politica majfnnn finalmente mi sforzai 
di conditionare la locutione fecondo > 
che giudicai conuenirfi a quelle Decla* 
marioli» portate tutte sù la nota vehe- 
mente . Quiui dunque > doue hb pre- 
te a infegnare vn’ Arte ». io douea pet 
accordarmi con me ftetto > forfè con- 
tinuare la locutione vfata nell’ Accu- 
tezze.ma io non voglio in quefto ftreu 
tezza di legge alcuna . Mi fono muta- 
to io di pelo , e alquanto anche di for- 
ze *. così portando il quinto anno lb- 
prail cinquantefimo .. Se fono diuerfo 
ogni giorno più dame ftetto j anche in 
fornimenti , e giudici© 5 perche non hà 
da feguirmi con tutte le mie altre cofo 
anche il mioftile?Notò Quintiliano che. 
Cicerone , il quale ttaua forte per lua 
profettìone sù quella facenda > inuec- 
chiando, Icrifte che il fuo if ile ancor’e- 
gli cominciaua Canefcere. E Ortenjìo> 
che vecchio volle ritenere i fiori > e 
vezzi di quello ftile , che ingiouentù 
gli fece bonore ( dice ilmedelimo Cì- 
cerone ) riufeì (tomacheuole > e ridico- 
loto» Ma pattiamo munti. 

In alcun luogo inculco folla d’elem- 
pi , in alcuni altri ne fcarfeggio . Co$\ 
r è; V vno , 


fc l*vno*e f*altro con ragione. Quello» 
perch ? era néceflario con lacopiamo- 
ftrare la fertilità delFEccitànre i QUe* 
fio, perche-fé To mi trattenea àdefem- 
plific^re ogrii eòfa > non' hauerei fatto 
vn Libretto » ma vna Poliahtèa. A 
Dirai alméno qualche efempioidel 
valerli de’Fonti.non fo-Jonel tema fem- 
plice, maetiandio nel compofto,cioè 
quando non è còla , ma propo fittone. 
Di piu i perc-he non portarne vn gene- 
rala r nel qtSÙle da* capo a piedi com- 
parine Infecondità^ 1 e'fvfo di tutti i 
Fónti ? Contentati i che ti ho dato la 
materia* é epho genetalmenre^dìùifatar 
fa Fórma. L*accrefceÌ?e il volume ero 
vna fpauétare:maflìmé»ch’egli è cdpo^ 
fto fpecialmente per quelli » che fenza 
fatica di (HVdio.voglrono gloria di bef- 
r ingegno « Quel p riino Amico » a ri* 
éhiefih del 'qUale sbuzzai da princi- 
pio quella miafantafìa': fe ne vaiea_s, 
èomé hò detto » compendiatila in_* 
poifhe facdàte >; e gli riufciuano mara- 
uigfie. Non debbo io manicarti il boc* 
coffe. Preniila pertnatft» e prouati 
«on hauer g li Ecc i t aruTda uan t i » & ari* 
co le cositi x>iace,ri(ìretci in vn foglio, 
e vedràila fecondità de* miei Fonti, e 
impalerai da tè IlefTo di trarne facil- 
mente iFptèfifto* 

Ma proferiamo leaccufe fconfide* 
rate * delle quali vna f irà principaliflì- 
ma , che in alcuni luog’ii la mia dottri- 
na 
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nanon riufcirà chiariffima per tutty • II 
conlento , che vi hò tal fiata riflefiìq- 
ni » che fono folamente per gl’intellet- 
ti molto habituati . Così è : ma ti ris- 
pondo che mi è necellario fcriuere p?r 
tutti » benché non tutto per tutti Lo 
fcalco non può aggi urtare le viuande a 
vna per vna a tutti i gufli» a tutti gli 
ftomachi. Per compimento del ban- 
chetto a lui bafta» che vene iìanoiOLj 
qualità , e copia tante , ebe ancorai 
coloro , i quali ò bamboli » ò decrepi- 
ti ; non portano i denti a tauofa ; pol- 
lano abbondeuoimente fatollarfi , 
godere della fontuofità del fuo imbart» 
di mento* , 

Ti auuieni entro il mio libro fn vn 
parto che ti riefee far colo ? lafcial» 
che quello non è merto ordinato per 
tè : ma foio per chi viene con hu 
gengiua bene armata* Stenditi più ol- 
tre > e ben trouerai ancor tu il tuo »• 
Non è il mio libro fatto,comc vna fica- 
ia, ma come vn conuito» come vn_* 
fondaco. Dirai meglio, te’l ralTomi- 
glierai a vna gran .cafa>nella quale s’en- 
tri per molte porte . A tè che vuoi go- 
dere delle douitie riporte in erta , balli 
il poterni entrare per quella de’ carri . 
Infomma i mici Fonti hanno acquai 
per rutti, e porte per tutti: chi non* 
può per vna, v’entrerà per molte al- 
tre. I Dedali volatori v’entreranno' 
anco^er le fìneflre * e pt’l tetto,. 
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Altri diueifamente fjtieuole ripren- 
derà» che fpeflTo le medefìme cole gli 
vengano fuggente da differenti Ecci- 
tanti > e taluolta ancora di Fonti dìuer- 
fì . Hor quelli deue accufare parimen- 
te I3 Natura » che ci hà fatto il fecondi* 
occhio > eia feconda orecchia ; men- 
tre che non feruono per vedere , e per 
vdire» cotediuerfc » male medefìme. 
Bi affinerebbe altresì che Bologna hai)* 
bia dodici porte > me ntre , che ciascu- 
no, per vna che folle entrato , potea_j 
godere di tuttala Città. In vna pa- 
rola, fe di quello mi accuft, ti ridondo 
che io non debbo rifpondere a tutte le 
jnentècattagg'ni . 

Alcuni Eccitanti non hanno di loro 
natura forfè la forza , ch'io poi dò lo- 
ro . Non vùò contenderne-: ma la me- 
moria locate non c ella vn’arte fondata 
intieramente sù cofe » che hanno virtù 
di luogo fuggeventedoìo perche l’Au- 
tore l’nàloro data , mentre in loro ve- 
ce pote3 valerli di m Ile altre d:lf?ren- 
tiffime ? (equini io haucfTi giudicato 
opportuno in qualche parte fate il 
mcdefìno , l'baurei fatto per tua mag. 
gioie agevolezza. 

Veramente la prima volta io hauea 
tiratoli lauoro per la via del riparci- 
mento delle Vnluerfità delle cote » co- 
minciando dal fantafmo gfeneraliffimo 
di cìafcuna, e fcend end o ordinatamen- 
te» per quanto può l’humana debole»- 
• i . za 


za verfo l’vlcime fpecie al più > che mi 
era flato conceduto . Ma quefto > la- 
fciato ne* puri termini di femplice ri- 
partimentò , rimaneua incaitellamcnto 
arido » e troppo fcolaltico ; £ che 
imbandito capo per capo, fora cre- 
{ciuto più di quello > che qui compor- 
ta il proposto • In ogni cafoiohaue- 
•rò obligo a chi vorrà migliorare il uno 
trouato . Se abbondaci di tempo , po- 
trei migliorarlo forte ancoro. Ma le 
occupàtioni publiche»le forze deboli » 
«*1 Sole » che gita verfo l’Occidt nte ; 
nó mi danno licéza di molto penfarui . 

Replicoperò, che mi terrò obìiga- 
to a chi fi degnafle di farlo . Non par- 
lerò già così di chi mi trattafle , come 
vn certo > che tradotto il mio libretto 
delle Acutezze in Cafligliano > (e ne 
fece Autore , e dipiù fi gloriò che fol- 
le flato da mè trasportato in Tofcano, 
Nel primo io nonhaurei difficoltà in 
darcene il perdono , e.quafi difli inL» 
compiacermene > perche non potea 
quel bell’ingegno dar altra maggior 
proua di farne Rima grandiflima . Il 
fecondo poi -è bene flato vn tiro , per 
son dir’altro j sfoggiatamente indi- 
fcreto. 

Finalmente chiederà forfè alcuno ; 
debbo io tempre quando vorrò parla- 
re» e fcrinere» volgermi a i Fonti , o 
mendicare tutti i Concetti da gli Ecci- 
tanti ? certamente nò . L’Iugegne non 




vuole paftote . Egli è foftant ato di 
{piriti agiliffimi» niobi! irti mi » e però 
fétaipre guizzanti » fuolazzanti > e (cin- 
ti! lanti . Non è egli però da lafciaifì* 
per così dire» condurre a mano . I 
Fonti , gli Eccitanti , prima gli hanno 
dà (eruire, per non rimanere mai in 
- penuria : ' poi per hauere pronte le nù * 
re maeftre , e per potere fondare la fua 
fabrica sù angoli , e profpettiueconue- 
neuoli : e per tutti gli altri vfi » che ap- 
preflò nel quartoCapitoto hò diuifato. 
Altriménti fa fua naturale agilità non 
vuole he carcere » ne legami , e fi po- 
trebbe temer del cafo dell* Vffignuolo, 
che porto in gabbia» miferamente atn- 
jnutolifce- 

Tanto dunque» ò cortefi Lettori» mi 
è per voi a propofito qui (buitenuto* 
Mi ricordo poi d J efTere voftro de*- 
bitore ddle Cornitele délFEloquenza 
promeflfeOf già nelttné delle Acutez- 
ze . Non hò anèora pretetttto > maffi- 
me che inter abjentet non batta il de- 
cennio. Il contante è in ordine* Ib- 
disfarò,che.forfè non andrà guari» nel* 
la forma che potrò migliore* Frà tan- 
to A Dio . 

Di Bologna il di 7.d* Aprile del tifi» 
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E RudttiJftmutn opus 3 cui titulus tfi 

Fonti dellMngecno Perillufiri: , 
Excellentijs. Dtuhhn Match ài Peregri- 
ni Theologi&j Phitdfophi*, t 0* vtriufque 
luris Doveri ; nec non in Arcbìgymnafio 
Bononienfi Phìlofophii pUbliciì jy wdina- 
rij Lelloris , accurate perlegi ego Frater 
Hieronymus Alle vtt Librorum imprjmen- 
dorum prò Bltie>èkdijfiino P. Inqttifiirfre 
BononU Ctnftr x nec in toreperi vpibram 
qHÌdem,cjuf. Cat ho fi cis repugn e t dogma ti- 
bus ,fed ita predar è ; aeptofundè ‘difpofi- 
tum»vt iùretheé , itóJtftpeÌÌM’i poffit^ Au - 
fior i & opus ÒceanuS) vnde omnes inge- 
nierumTontes originem trahunt curri 
nullibi in totafchpMM filtra hoc bttbuin 
Jngemum reperiatur, diCfUtefi j^scoi il - 
li dee fi ZxeelleHtiJftmus Peregrinus fup- 
pleat • Quaretamquam.opus admirabile : 
vt aureis caratteribus gemmata typis im- 
primatur dignutn indico* 
r : ;]£ff) 1 .tjfiii 


Ego Frater Hieronymus Alle Sacr. 
Tbtol .Magiftftj&in Arqhigvrn- 
nalìo Bonon. SacD Iterar. pUBIi- 
cus Interpres » he { ri Congregato- 
ne Friulana Prouinctelis . 
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DPLL'INOEGKÒ, 

■ x\ , . 

2he cofa fieno in generale. 

t 

C jé p m j m 



Onte degl’ingegni 
fu intitolato da_^ t> , 
Gaio fhniù il gra- -, 
de Omero, perche 
nc’d iui ni fuoi poe* 
mi fi troua per 
gni genere di Audio nobile co- 
iofamente materia. Non dico fo- 
iméce per la Repubiica Poetica, 
ìcome parue additar Manilio, 
o) dire , cb£ da quel Prencipe de* 

> oct i , Con Finte perenni Omws M 4 m 

'ofteritas l aticts, in carmina da- »*/• b- 

at : Ma per tutte I; arti più bell e,^flron t 

>er tutte le feienze piò graui , e 

>er l’ifteffa Filofofia diuifa|n_* 

utte le Sette ; come ne moftra Ltb. de 

iiffufamente Plutarco . rtem. 

Cicerone ancor’ egli coflumo, 

>' appellar Fonti que’principìj,da* 
lua)i»uonaluiinenti,cbe da tan& 

*-■« B fc 
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i6 Fonti dell'Ingegno 
ce Porgenti fi ofjfetifcono ricchez 
tt abbondeuol niente a gl’Ingd 
gni . Jn queftofenfo ei fcrifle» chi 
lediTpOttritfefcFatf, t la ragioi 
uy. cibile gl» Fontine 

I. de prfcaldàtoft in petfaad trae , che! 
Òrat. pcrFetto Eloquente ha bifogno d 
hauer notitia de’ Poeti » dell* An 
tichità , dell’ Iftorie » della Filofo 
fia Naturale, e Morale> con 
, chiude col dire» vi hò moftratt 
£ 0( j Fontei vnde hAuriretis > non 9, 
Ltfoo' duxejfem^fed vt digito! ad Fon 
tes intenderemo 1 

Apollo» eie Mufe > nomi ap- 
pretto ali’Antichità di quella pan 
te della Diuina prourdenza ,ch’è 
prefidente a gl’Ingeni;fono altre» 
sì da tutt’ i Poeti celebrate pet 
Cap.\ $. p ùman iete . L’Ecdefiafticopati- 
/ // pbi mcm6 ricordando le telutcuoli 
acque fa pienti ali , e Platone col 
dareil Fuo Fonte proprio aliaci 
Sapienza , s’accordano a detrard 
per buona forma di locutioneil 
chiamar Fari de gt* Ingegni quel- 
\ lcafcofaglie* dalle quali cl rima- 
ne per tutte le Tue occafioni libe- 
ralmente prouifto. Fonti, per« 
che quali irrigando l’Ingegno, fé, 

fi- 
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li cernente i\ fecondano .. Fonti % 
perché ad ogni tiene picchiarti* 
\ aprono , e fgorgano gran piena di 
materia ingegnofa . Fonti final- 
ménte» perche attignendoli d’ef- 
fi quanto altri voglia , da vena^ 
£»nefaufta perpetuaméte alimen- 
tati» reftano egualmente » come 
prima Tempre ricolmi • 

Tali Fonti vado cercando qui 
io» ne altroue gli ceroo , che den- 
tto il feno del medefimo Inge- 
gno; Percioche fuori di lui quan- 
do ben fodero Fonti, non faranno 
Tuoi Fonti. Ma ne anco faranno 
veramente Fonti » perche i volu- 
mi» fieno d’Omero > d* Arinotele, 
di Platone, e d’altri grandi Auto- 
ri, non hanno più di quello che 
hanno : la Ipro Tergente non ren- 
de più ; e fe non foffe che foglio- 
no aprire dentro F Ingegno di chi 
béngl’in rende» nuoua fertilità, ef- ’ 
fi hauerebbonò > anzi di poueri 
^Stagni, che di Vfui Fonti, l’vfficio» 

. e l’vfo . 

1 * Ma intendiamlo più chiaro 
come nel feno dell’Ingegno fi 
trenino que’ Fonti , che noi cer- 
chiamo . Stanno idealmente dtn- 
I ‘ B z tro 


*8 F ontì'dcll'Jngegno 
ero l'aftfmo hamano,per altom *3 
giftero della diuina creatrice Sa^ 
pienza, aggomitolate, e nafeofte 
in vrr certo modo tutte le cofe^ 
Nafcano con effo , ò fe ne ingra* 
uidi egli per via de* fenfi , io nofl 
debbo qui deputarlo . Nell* vno ^ 
èrneU’alttcìniodo vi fono. Altrii 
menti come farebbe riufeito a 
Socrate il cauare con le fue ben_j 
ordinate dimande dall* idiotici 
mente d*Alcib!ade,Teetefo,& al; 
fiatiti tri nobili garzonetti il midollo di 
Alctb* ogni più difficile fefenza ? Ariflo. 
T hett. tele pure l’iofegnò quando fcriffe, 
&c. che l’intelletto habituato era tut- 
3. De teiecofe>& altre volte, ch’egli 
anima era la forma fuggellata di tutte le 
t. 8. altre forme . Omero quando nel 
Et i?i^ farcia raflegnadell’efercitoGfé- 
probi* co , r tuo Ito alle M aie canta : Di- 
Sebi* te voi 0 Cittadine del Cielo , . voi 
Uib . 1* che fapete, efete tutto , e da penut- 
Iltad. to ; ci additò quetta medeflmaL.* 
dottrina . Cosi anche 1* interpre- 
ta , procurando imitarlo, benché, 
non glt.riéfca m<^ t0 felicemente , 
'Taljo il Tofcano Poeta in que* verfi.* 
c t. si Mete del tepore del'oblio nemica, 
3 ^» Delecofecttftodcìedifptnfiera- 

Stan- 
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’ ' Stanno dico entro i feni del no- 
Aro Ingegno tutte le cole, cioè le 
loro Idee» dicanfi Imaginùò Fan- 
tafmi, poco rileua . Vi flanno,ma 
non già ifcompofte , a mucchio ; 
nonifparfe»e vaganti , come fta- 
rcbbono in grande vccelliera tut- 
t’i generi di volanti, ancorché ap- 
preffo Platone co talefoniìgHan- j n 
2a fe ne faueili.Anzi vi Ranno co Tktt* 
me tutte le merci in vna gratin telo . 
Piazza, ò Fiera; ciafcuna forte 
nel proprio fondaco : b pure più 
a propoli to, come tutt* i caratteri 
in vna grande Stamperia, nelle 
proprie cellette diftintamente ri* 
parriti . Situili’ ripartimenti delle 
Idee, òFantafmi di tutte le cofe 
dentro 1* animo humano fcno 
quelli» che quìui per nò fouuenir- 
mi nome più cófacente , Fóri del- 
V Ingegno fono da me chiamati. 

Sono quelli Redi , che Cicerone 
appellò Fontes omnium renim , Lib . 1. 
qu&addicendu?npertwent . Per* de Ora 
cioche tutte le cole , che fi appar- tor . 
tengono al fauellare , fono le me- 
defime, che fi appartengono al 
penfare, & ad ogni altro lauoro 
dell’Ingegno;» q «•; - » 

•sci £ Di 


Tenti dell'Ingegno 
Di qucfti Fonti adunque Ra- 
diando io di dare contezza al mtì 
defimo Iagegno»vertò a farlo cq< 
nofcitare, e padronedel fuo rie* 
chiffìmo parrinioiìtojdc’tooi prò 
/ pricopiofiflìmi tefori. Altrimeo 
Ari- c i m j £4 foauenire del PltUt© di 

ftepb.m Ariftofenedlquale pcrch’c ilNu. 
Finte» me delle ricchezze , hà tutto l'ar- 
gento» rotto l'oro, tutte le gioie; 
raa perch’egli è cieco » ne fapreb* 
he perciò doue dar di mano per 
fcruirfene \ rimane in condì tione 
d* vn /re, d'vn miferabile . 

Il bell'ingegno lenza la notitia 
de^fuoi fonti , habitavn gran Pa- 
lagio d’ogni vettouaglia, e d'ogni 
bene riccamente fornito ; ma non 
tffendo informato done fia il cel- 
iato, doue la difpenfa ; ne eoo qual 
chiane fi apra quella , ò quella^* 
tìanza; è ben ricco per capitale, 
ma per l'vfofitroua fpeflbinbi- 
logno , lenza forma da ripararte- 
ne. Se pure, come ordinariamen- 
te adiuienet fattoli agile , e deftro 
alla fchernaa delizieremo i egli 
tool a zza tanto , e tanto fi dibatte 
di qua , e di U , che alla fine troua 
fortuitamente copia di materia, 

c be- 
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bene fpeffo perch’egli è ijto in vna 
Calzoleria per capelli, ò per con- 
fetti alTripparoiriefce a’giudi- 
ciofi gettatori inetto , e ridicolo- 
io. Colui pure» che non pratico 
delle celle de* Caratteri', compo- 
, ne a tentone>s*auuerra ancoragli 
louente in hauer compatto pape- 
ra in vece ò*Aqtiila;t Pecorone in 
cambio di Sapiente. 

Il mio defiderio dunque è di li- 
berare l'Ingegno dalla neceffìtà 
di pendere tanto dal Cafo, e d‘i ri- 
formarlo d’vnaimmenfità dite- 
foto , ch’egli poffiede ; In fomma 
di pórlo in iftato , che per manca- 
mento di concetti, e materia op- 
portuna , ci non fia mai colto alle 
ftrettedi nonfapere apropofito, 
che fi peniate, ò che fi dice. 


I 


* * 




5 i Fonti lAtWlfìgegno 

~ « 

Perche i Fonti dell' Ingégno 
non fieno fiati da. gli An* 
* fichi Maefiri moftrd&i c 
\ ridotti ad arte dÌHinia- 


In Gor 
già. 


v: mente ordinata . -r ; * 

N On fono le (ergenti dclK- 
Ingegno tanto inoauerna- 
te entro le regioni Intellettuali* 
che non fieno fiate da gii antichi 
ingegnofi Maefiri facilmente au- 1 
uertite. ; \ - \ . • 


Cài. li. 

* ' * ‘ ' . •% • < . *- 


- Que’ famofiL, che venerati col 
titolo di Sofifia * tanto gioriofo a‘ 
buoni fecoli * quanto fi yede ap- 
[dcfto Platone* e più largamente 
ne’ due Libri.» che delie loro flit e, 
anzi delle loro glorie fciiffe Filo- . 
fìratoiCi tirauano dietro la più no* 
bile giouemù di tutte le Città 
Greche; mò tirarono molto be- 
ne , che di tatti i Franti ddflnge- 1 
gno efTì erano felicemente pa- 
droni. Gorgia Leoncino, quel fe- 
condo lume dell'antica Creili* ^ 


(già che il primo dee giudicarli 
Empedocle da Giorgento) intro- 
•ni f 2 d.uffe \ 



Digitized by Google 



; **"Càp. 7/; v H 
diiflfe égli frac Ili il co ft lime d*of- 
ferirfi proto a rifpondere 4 ^ m- 

» dtquibus quifqiie aulire veU C* cer ' 

7èi> Sono parole del ^liuino Craf- l, dc~^ 
ìaCiceroniano ,il quale foggia- Orai, 
gne : Poflea vero id vulgo facere 
caper unt \hodieq\faciUnt (cioè tre. 
cento, te piàanni dopo Gorgia) 
nulla fit res mq\ tanta, neq;tam 
improuifa neq; tam nona; de qua 
{e non omma,qu£ dici pójfunt, prò* 
fiteantur efje dtEluros . L’hauer 
torma da rintracciare tutto quel- 
lo j che intorno a ciafcuna cofa 
poffa opportunamente.* confide- \ 
=rarfi,e fauellarfi; non è altroché . 
•benfapeifc tutte le vene del con- 
tfìderabile, tutte le forgenti de* * '* 
penfieri » e delle parole . 

* Il sòancor’io, che anche fi me- 
tter delle lettere hà i fuoiTralòni. 

•Ma i Sofifti non fi faceano fen- 
v tire con quelle vanterie Ferue- 
cum in patria > craJJoq; /uh aere, 
douepoteffero a lor piacere ven- 
der veflìche . Fioriuano in me- 
zo la Grecia , feminario degl'in- 
gegni i regnauano in Atene , pa- 
tria del Capere ; trionfauano i n * 

Roma, teatro dell’Vuiuerlò» Fio- 

B s ri. 
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j 4 Fonti dell' Ingtgtf 

riuano»regnauapo , rrionfauano* 
flimatijhonocati, ammirati al pa- 
ri degli Eroi» e de* Semidei.Dun- 
que rUpoodcaoo al rairabil van- 
to» dunque haueano dell’Ingegno 
molto ben noti i Fonti . 

Ma pecche non furono elfi li» 
belali di quella grand’arte alla-*» 
ftudiofa pofterità? Se alcuno mi 
cifponddfe quello» che fù detto 
de’ Gìureconfult» antichi puma* 
che Gneo Fiatilo publicaffe le fot- 
me delle Attioni giudiciali , cioè, 
a . che obtintnda » atqi augend* [u£ 
r * r 9 0t(nt{A tanfo, » pcruulgan artem 
lC jp' (narri nolutrint » io non fatei diffi- 
di cileaciòcoplentirgli. Aggiugne- 
rei nondinténo > che lo fiudio > e 
prcfefiìone de* Sofifti *fù più d’e- 
loquente > che d’infegnante > e fi 
dilettarono piti della gloria della 
lingua > chedi quella della penna. 

Ma i Filofofi? Ariftotele» e Ci- 
cerone» che profetarono » fu» per 
dire* difare le parti di Guida* di { 
Maefiro»e d*Aio, airingegoopcr 
-tutti i fècoli ì perche non gli die- 
dero etti quefta mirabil’arteì II 
dire perche non feppero » farebbe 
lifpofta» ebe meriterebbe le ceffi. 


Digitized by Google 


* C 4 p. II. J5 

te» non che le rifate* Il dire» che 
la taceffcro per inuidia , farebbe 
vn* obliare il pregio del Sauio.il 
quale di Tua fepienza duellando, 
dice altamente : Quamfine fillio Ecc c 
ne di dici 9 fine tnuìdia comma- 7 

Vna trifpofia mi fuggerifcooo 
le parole di Cicerone» che di que- 
deodare notitia de* Fonti dell’In- 
gegno > benché non del tutto a 
mio proposto fauellando , feriffe 
ciò edere infinitum , & non necef- 
farium * Peroehe fé bene il dar *• ^ 
notitia de* Fonti, e de* loro capi, ° rAU 
« rami in generale , quanto è ne- 
ceflario all'v/o , non è facenda ne 
malagcuole, ne lunga nutrauia, 
chi voleffe poi dimoftrare minu- 
tamente tutte le maniere de* loro 
Increcciamenti » e rintrccciamen- 
ti*.farebbe imprefà da non finir 
mai • Sì come pure , fecondo che 
ne intenderemo appreflò , sinui- 
lupperebbe nell'infinito , chi vo- 
lete confiderare dicofapropofta 
tutto quello , che ne fuggeriffero 
i Fonti . 

Può altresì parere non nece& 

(arìotl dare ordinatamente l'Ar- 
B 6 te 
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Fonti dell' Ingegno 
te de* Fonti,perche a gl’ ingegno- 
fi , e ben efori iati ne* buoni ftu- 
di.la propria feliciti frutta po- 
co meno dkquello » che l’Arte^ 
poffa prometter da i Fonti. A 
- gl’ Ingegni poi materiali , ò Aleno 
che mediocri, fi può temere il e*,- 
t fo d’ila , cioè che nello $fotzo d’- 
attignere, s’annegaffero. ... 

Il diffe Cicerone affai eluAPO, 
che alla naturalezza del bell’in- 
gegno , aguzzata da bene intenta 
meditatione, $*offeriuano da sè 
facilmente tutti i Fonti ^ Le file 
n De parole fono quelle ; Omnes locu 
Qrat. fine Arùt » fine Ingenti , qui modo 
'jpfnnt m re , de qua fcrtbtmusrfie 
K cftcndunt nobist occurrunt> om - 
nefq; fententi&rtcrbaque. Queflo, 
f dìce egii , auuiene all’Ingegnofo, 
.quando fi affetta al tauolinocon 
la penna in mano, ruminando, e 
confiderando. Quefti, ch’ei chia- 
ma luoghi attaccaci, e incorpora, 
li alla cofa , non fono altro , che i 
-Fonti da noi cercati , Dice fieno 
JdelV Arte , ò del medefimo Inge- 
gno, perche poflono feruire podi 
infieme» & ordinati dall’ Arte » fi- 
come qui* è mia intentionc difa- 
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le .• pofTono anche ferulte pa- 
randoli cafuaimcnre auanti al- 
J’Ingegno , come auuiene fpef- 
: fo, dou’egli fia in vedere a catone 
in aggirar^ veloce . Percioche 
ie bene lo Studiolo trauagli a ca- 
fo> e fabbrichi di quello « che la_** 
bupna fortuna gli offerifce;nulr 
ladimeno roo«iui>argomcci,cpnf 
certi, e parole, tutto trahe necef- 
fattamente da’ Fonti . Può beat- 
egli nbn fapergii , ma cauar ma- 
teria altronde, che da etti non può 
fgiamai . . Però (limerebbe facil- 
mente alcuno*pbe il dire b^irii\ r 
.gegno, voleffe dire fortunato In- 
gegno . Tale .qt^pltra l’e(Tei;e 
molto acuto, & agile, per ventu- 
ra. quello di Cicerone; però men- 
tre fi volgeà a confiderare inten- 
tamente il fuo propofito ,' tutti i 
Fonti corrcano, offequiofara^ente 
a feruirlo. Per queflo A forfe ne 
egli, ne Àriftotele, ne altro de' 
Sani * fi curatròno, ne di compor- 
ne l’Arte, ne d’infegnarla ad altri. 

Ma pefcheuion .tutti gl’inge- 
gni ftudiofi fono parecchi a quél- 
lodi Cicerone', cd’ Àriftotele; np 
tutti quelli ? che fono altrimenti 

acu- ^ 
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acuti, fono poi agili, e fortunati e 
perche la Vira humana non fi 
contenta del neceffatio, ma chie- 
de anche commodicà , e facilità : 
lo (limo ìntraprefa degna della 
fatica ilmoftrare i Fonti dell’In- 
gegno» e quanto è poffibile dar 
loro ordine» regolare forma d’ar- 
te . Per quefta guifà potranno 
feruire non folamente siringe- 
gnofo Filofofante, al profeffore 
4’Hloquenza > ma generalmente 
all’vfo della Prudenza, per tutte 
te occorrenze humane. Se non 
altro , libererò gl’ingegni da vna 
mifera neceflkà di pendereinte- 
ramence dal cafo-. ; 

‘ ^ . ; 

V Arte Fattoriale , Logica , è 

Retorica , non hauer mo* 

frate fin hor ai primi 

Fonti del? In- 

g'&M* . . 

Cap. JII. 

I O non fauellerò qui»? dell* Ar* 
ti M agno , ò Mirabili »ò al* 

tre 



Cty. Uh & 
tre tali Inuentionùperche la qua* 
litàdel titolo» che per poco non 
tfiffi ciurnfercfco, col farne fubiro 
foauenirt: Quid dabit bic dignum 
tanto promtjjor hiatu , ne teglie io 
ftomaco di paffare la carta del 
Fronti/picio * E doue pureaicu- 
no»foprafatto dalla curiofìtà, s’in- 
terni nella lettura di /imiti volu- 
mi , ei s’auuerrà facilmente irL-» 
quello, che di sè. faueliando già 
d.ìffe l’Oratore Antonio, apprelTo 
Cicerone:/» philofopkos vejìroh Ltb. u 
fi quando incidi , dteeptus india dtO * «*• 
bus Itbrorum, quod fìat fere in • tare» 

/ cripti de rebus tlluflrtbusWirhiM 
pror[us nullum tntelligo . Io ne la- 
ido nondimeno il giudicìoa chi 
voleffedi così fatti lauorì feruir- 
fi,e che della Scarpa, fe fia ben far- 
ta,ò male, comedicea Socrate , Phfo 
fia giudice» chi fe l'hà da cal- in dar* 
zare . 'già* 

Fauellerò si bene dell’Attc 
Rattonale» diuifa più tofio per 
la differenza del modo , che per la 
foftanza della cofa* in Loica» e 
.Retorica *, alla quale per verità 
s’appartiene intieramente il go- 
verno dell’Ingegno, per tutto 

quel- 
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quello» che gii polla far dì bifo- 
gno. Perocbe i’vna, e l’altra è 
fiata ritrotiata per guida , per 
'Aio, per lucerna, del noftro Inge- 
gno. Dico Ingegno, cotfipren* 
dendo tanto quella parte dell’À- 
nimo» che fpeculatiua, riguarda, 
e procura folo il vero, la quale 
propriamente s’appella Intellet- 
to , e'ch’è gouernata dalla Loica: 
quanto quella, che in vn certo 
modo prattica , mira , e cerca di 
trouare , e di fabbricare il bello , e 
* l’efficace ; la quale feparatamen- 
te ritiene il commune titolo d’in- 
gegno; e che refia de! tutto in 
balìa della Retorica . Sia ricor- 
data quella diftintione di paleg- 
gio per Tempre , affine di non la- 
ìaar’occafione di dubitare , che 
cola io intenda , quando dico I n- 
gegno ; dichiarandomi qui , che 
prendo » & vfo la parola in femi- 
mento generale , abbracciando 
l’Intelletto » e l’Ingegno infieme. 
< Tocca, dico, alla Loica , e Re- 
torica la cura di procedere l’In- 
gegno , benché in diuerfa manie- 
ra, per tutti i Tuoi bifogni ; cioè la 
'prima neli’inchiefta del vero, la 

fe- 
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feconda nel magi Aero, e fabbrica 
dcU'efficace» e del bello. Per que- 
llo diffe Ariftotele nel principio 
della Retorica a Teodette^che j t 
queft’acte andaua del pari con U , v 
Loica ; perche l’vna , e falera.*, 
egualmente feruiua all’Ingegno 
per tutte le cofe . Cioè a dira 
l'vna per ifchifare l’inganno» li- 
berarli dall’Ignoranza » e rinue- 
n*re il vero » ò verilìmile : l'altra 
per ifcegliere » e fabbricare anco- 
ra il bello» e l'efficace, fecondo» 
l'opportunità della materiale deU 
l’occorrenza . N jn dico già nelle 
cofe,che quello è vfficio dell’ A rei 
materiali > dico ne’ concetti, dico 
nelle parole , dico in tutti ilauort 
dell’lnrellettoje dell’Ingegno;on- 
de ne fegua il bene, & opportuna, 
mente conlìdtrare , decorrere , e 
fauellare in tutte l’oc c a (ioni . » . \ 

> Tale è i'vfficio di quelle due 
parti dell’Arte Racionale;Dìmo- 
ftratoci anche nelle loro definì- a Irifto - 
tionijmentrechela Loica è defi tei . 3. 
nita » Modus fciendi : ò dicali fa- mei. t. 
colta regolatala di tutte l’opere 15. 
dell'Intelletto : e la Retorica Ra 3. de 
ut cogitando > vifiii dteendi , p.a- Orato* 

rolc re . 
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4Ì Tonti dell' Ingegno 
role dì Marco Tullio: ri quale pe- 
rò feguenreroente portandoci ca* 
rattere del perfetto Retore» ò di- 
cali Oratore » dille qui omnia qttA 
ad qyamcumq; rem ferùhent or* 

nate copiofeque die at . - x 

Nuiladimrno considerando io* 
quelle due facultà tanto ne gli 
fcritti de' Saui Antichi, quanto irv 
quelli de* Moderni , da principio, 
a fine diligentemente dtfcaÉef; 
non mi riefee trouare , che l* vna»; 
è l’altra , ò tut te due infiern^^i * 
prcuc dano P Ingegno perifpedi- 
tamentc in tutte leftie occafioni 
di materia con quella copia» c fa-; 
eilità » cb* egli afpetta dall* Atte j 
Quanto allatoica mirata nello 
flato fuo d’boggidì, ella * del tul- 
io trafoftantiara,e diuenuta quel- 
lo, cbedilfe Tullioa Aio figliuo- 
lo » Concertalo > captatitq » ver fo- 
rum . Cioèl’ è auucnuto, quello 
che auuiene all’altre virtù , quan- 
do di virtù, fecondo pureofferua* 
uail medefìmo Tullio, paffano 
in corrutela , cioè nel vitio a eia-; 
feuna , lecondo la loro qualu»^ 
confinante. Il fuo maggior frutto 
fi è riftretto a va dibattimento 

del- 
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' dell'Intelletto fra Arane fottfgliez 
ze . Cioè a dire a forza d’eiercirio 
ella il rende agile , il foitxfce , 1* a - 
guzza. Il contento, ma è purc_/> 
quali dilli 9 barbara foggia il vo- 
lere allenare vn Corridore col 
dargli carriere sii per la ghiaia^,» 
dell’ Arno, ò giù pe* rollerai di 
Maremma. Ma io non vuò ten- 
zonare fopta di ciò, perche non 
debbo prenderla con gli Ercoli * 
delle tenzoni. Solo mi bafta,che 
si come dell’arce di ben valerli 

del vigore dell' Intelletto nelle 

. Scuole moderne poco fi parla: 
cosi di quella di fouucniilo della 
materia opportuna per tutte le 
occafioni fecondo il bifogno tur* 
foli tace* 

■ La Retorica altresì delle Scor- 
ie moderne è ridotta in iftato di 
cima nere vn’ Epica do di fepolcro 
lènza corpo , per non dire vn’ In- 
degna fenza HoAeria . Non dirò 
( c forfene baurercagione) ch’el- 
la Zìa fatta Inanis qu&dttm giro- Jn ptr* 
fluwtja dicendo Cioè cangiata littori. 
nel vitto additatoci per fua cor» 
tutela dal medefimo Tullio . Di- 
rò sì bene>qhe i noftri i* hanno rì- 

, dotta 


44 Fonti dell' Ingegno . 

dotta a vn mero efercitio delle > 

forze naturali delflngegno. Sen- 
z’arte qua fi del tutto ; fenza pru-^ 
denza, e fenza gìudicio efercitalà 
da molti. Mi perdonino i begl’ In- 
gegni; benché non folo da belli» 
ma da belitflìmi bò bifogno qui* 
di perdono. So bene che per 
Scuole a’ fanciulli fi balbettano 
alcuni principi j retoricali, mu 
quefta non è arte da ingegno fan- 
ciullefcOi ne da tale che non fla 
prima perfettamente padrone^ 
della vera Loica. Chi la intende 
altrimenti» intende, che- fi mandi 
tfCocchio auanti le muie,c fi fab-^ 
brìchi il tetto prima del fonda- 
mento. 

Se poi contempleremo qùefte 
dèe nobili fatuità nél loro più fe- 
Hce fiato antico , le troueremo dt 
precetti da giudicare, e da fabbri- 
care molto faconde,* ma per quel- 
lo tocca al farne abbundeuoli di 
mareria, fé non del tutte mutole» 
certamente Scilinguate, e molto 
fcarfe. Parlo più chiaro : Difiin-; 
guete ne’ concetti gii ambigui da’- 
(empiici , i proprij da* comuni, gli 
dentiali dagli accidentali': nelle 

prò- 
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propofitioni le generali* dalle par, 
ticulari , le neceffarie dalie con- 
tingenti , e ne gli argomenti i di- 
moftratiui da’ probabili, ifince- 
ri da gl’ ingannatoli ; ben diuide- 
re, ben definire , e fimili opere* 
veramente neceflarie per valerli 
del proprio intelletto ; fi legge , e ’ 
s’impara copiofamente da’ Mae- 
fìri antichi e, principalmente dal- i 
)’ inuentore dell’ arte Loica , dido 
Arsotele. Parimente tutto quel» 
lo , che può 1* Ingegno defiderare 
per comporre, c dargfudicio dì 
Proemi , Narrationi , proue , ri- , • 
fpofte, epiloghi; della tefiìcura 
delle cofe» e della locutione ; fi ha 
da Cicerone ; e più liberalmente 
da Quintiliano tutto quello ,• che ' 
pofia pretendere vna firema cu- ' 
tiofità. Malaformadeli’abbon. 
dare di concetti , di propoli» ioni », 
di proue , e generalmente di ma-, 
feria per tutte le occafioni; non, 
pare a me, che ci fia ne da’. Lofci, 
ne da’ Retori foifficientemente ? 
dimofirata . E' pure queflo è il. 
pur*to principale, poiché niuno fi 
rimale mai di confiderare,dffcor- 
rere > e fa udiate d’vna co fa; a ca- 
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gione di non fa pere, ò le diffeten- 
sede* concetti» delle propoli do* 
ni, e de gli argomenti , ò le rego- 
le dèi proemio , della narrationc, 
dell'epilogo ,* quelle della 'tcilì tu- 
ra, delle dardo le-, de’ tropi, e 
delle figure; Ma fi retta si bene 
fpefTociafcuno dì noi , sì refta, pefc 
che non ha concetti , non hà pro- 
porzioni, non hà mottiui» non hà 
argomenti} in vna parola» non 
bà materia . 

Quetta dunque è quella parte» 
nella quale haueuamo noi bifo- 
gno d’aiuto da’ Loici , e da’ Re- 
rori , e quando anche non v* ha- 
dettero poi tanto dittintamente 
infegnato 1* altre loro cofe , ci po- 
reoamo con quello chiamare bea 
regalati da loro. 

Dammi tanto campo in Cici- . 
iia, quanto ne diè Marcantonio 
aifuo Maettrodi Retorica Setto? 
cbefe bene non m’infeguerai poi 
tanto d’ Agricoltura , quanto nd 
moftra Varrone» Catone, Co- 
fìantino Cefare* ò Columella ; 
io ti hauerò cblfgo compiuto , e 
farò proueduto al mio bifogno. 
Dammi il capitale de* Fucati, c 
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ritieni per tetutte le fottigliezze 
del mcftfcre mctcadantefco,cbe 
dclPoffitìo tuo mi chiamerò sfog. 
giatamente fodisfatto . 

Vì hanno (è vero) la dottrina*- . 
che appellano Topica» cioè de* 
luoghi . Arinotele la diftefe in 
otto libri ,*i quali poco intefi dai. 
Giureconsulto Trebatio » diedero 
occafionea Mirco Tullio di far- 
ne quel bre(ie compendio » che 
pure habbianfio ben fomentato 
daBoetio. I Retori antichi ha- 
uear.o di più quei detti da loro? 
Loci commutiti Àt Amortidt Vo* 
luptate , de Diuitijii de V trititeli 
& altri tali, da Cicerone* Quinti, 
liano» e Seneca fpeffo tnentouati : 
opportuni alle Ampliationi, alle 
DigrefTìoni» e particolarmente al 
far burbanza d’ingegno. Tutto 
è vero * ma boggidi lo Godio deb* 
la Topica primieramente Sì è tra- 
lasciato , quafi nulla rileut . PoH 
chiamati luoghi, che per efla ci 
moftra reno gli Amichi , non fo* 
r,o Fonti , ma certi ratti»; e queOi 
più toflo di pa {faggio da loro ad- 
ditati , che di propofico , e difìin- 
tamente moftrati . In riftretto 

•••> Gu- 



'4& Fonti dell' In&egrto 
fìudiati* ebenpoffeduti, fecrc^ 
diamo a Cicerone , rendono faci- 
le all* Ingegno «Tpotere ( parlerò 
3 .dcs con le pa role del medefimo ) tu» 
0 Yat . tari , vtl reftllere , a fuo talento 
T vna , e i’ altra parte d* ogni qui* 
fifone: & Ariffotelio more de om - 
j f e mbus rebus tn vtramiue feriteti* 
JÌt>r0 ‘ ùam dicere , & -de omni caufa-t 
duas contrariai explicare tratto» 
tilt. Quello veramente non fa- 
rebbe fe non grandi (lima felicità- 
ina prima egli nonriefee a tutti il 
cauaresì gran frutto dalla Topi- I 
ca > forfè perche non hanno col- , 
tiuaco il campo con la diligenza , 
che l* hauea coltiuato Cicerone . 
Poi quando fia facile il raccorre 
da* luoghi Topici fertilità d’argo- 
menti , quello non è l* intiero del 
noftrò bifogno. Gran farragine 
di concetti » fuori di quellhcbe ri- 
guardano la proua?defi iera l’In- 
gegno per fodisfare a tutte le oc- 
cafioni . llmoftreremo di propo- 
fito nel feguente Capitolo » fa- 
cendoci da ricapo. 


Fffi- 
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cap. m ; 

rfej dell'Ingegno , che cì 
moflrdno i fttei bìfognu 

Cdf . JF. 

G LI vffirij dell’Ingegno hai 
mano fi riducono a tre ca- 
pi generali. Il primo hà per og- 
getto la Notiti*, il fecondo l'Ofi- 
, il terzo \* affetto . 

Il primo hà tré occafioni, delle 
quali priucipaliffima è quella dcl- 
Tacquiftare noi quelle notitie, 
che della cofa propofta non hab- 
biamo. Dicoacquiftarle da noi 
mcdefimi fenza ne legger libri , 
ne fentire letcioni: perche , sì co- 
me ho già detto, qui fi cercai 
l’arte, onde l’Ingegno fi vaglia 
del proprio capitale, non dìpre- 
ftanze. Quello acquilo di no- 
trtie , intorno a qual fi voglia co- 
la , fi fà mediante le rffl emoni , e' 
confiderationi opportune sù la 
medefima co fa, per var/j verfi. 

La feconda é quella del com f * 
municare altrui le notine» ò con- 
cetti noflri. Qoefio nelle cofe 
' , C ' par. 
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particolari fifa narrando, b $c- 
fctiaenda» cioè a dire ne* fatti 
perfone* tuqg^c tempi. nelle r ge 
neralf 0 fi fntegnancto facoltà 
dottrine, c faenze, qualunque^,! 
fieno. . 

La terza è quella del ripefearc, 
« cairn fuori Je notule, e concetti 
da’couigli dell- Ingegno altrui ;t 
queHo fi ottiene a forza di ma e 
.fcreuoli ioterfogatioai, l’arte del 
le quali non d fellamente necefla. 
ria a* Giudici,per cacare da boc- 
«a al Reo la confezione del delie 
te, \ma opportuna ogni volta, chi 
fi vogliano le notitie da chi le kii 
ò fare fcandaglio di quello , che] 
altri fappìa, ò non fapp'a. 

Il fecondo capo hàpecogget. 
co l’opinione* diciamo la Cfedea.1 
za, ò fede. Hà purequefto duci 
principali occafioni: Vna è l’in* 
tra prefa di generare ncll’aRimc 
altrui vna opinione , che primi 
non vi era ; b confermamela^ 
fe per ventura già v’era : L’al- 
tra è i’oppofta» cioè sbarbicare 
vna opinione dall'animo, ò‘ al- 
itano farla vacillare, e porla in] 
dubbio. Dico ncil’animo altrui 

per- 
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pecche quella è la più praticata ; 
tua può nondimeno accadere >ai> 
zi accade tutto il giorfto»chef In- 
gegno babbia bìfogno 4» porfua- 
dere a sè mede limo. L*vtio»c l*ai* 
troll facon teftimoni , congiefc 
ture» eontiafegni» e filfogilraì. 

Il terzo capo mira l’ Affetto. 
Quefto ha t re* generali occalìontc 
La prima è deprimere vty aflfct- 
to vero , ò finto > e vaiamente ■> 
rapprcter, tarlo. Quello può ac- 
cadere in ruttigli affetti ima or- 
dinaria méte fi pratica tvelPefprcf- 
lìone delì’dmore, della Gratta » 
della Gratitudine, c deila vieto- 
d-euote commonicacione ne gli 
affetti altrui; quali fono la Ce»- 
gratulationt > la Condog!ien\a * e 
ki Cetttpajfisne . La feconda é del 
generare vn&uouo affetto, accre- 
fceclo , infiammarlo; la terza per 
oppoftoè di fpegnerlo» ò tempe- 
rarlo. Ne qucfto (blamente nel- 
faicHBO altrui, ma (pedo ancora 
nel noftro proprio* Percche fe 
bene l*vfo della vira ciuile comu- 
nemente ha b.*C gno fclo,cbs fin. 
gegno noftro polla facilmente 
eccitare nell'animo altrui odio» 

C . 

a ira» 


ft Fottìi dell'Indegno 
ira 9 amore , fperanza , cerna , ftl- 
majdifpregìo, marauiglia j ò altro 
tale mouimento opportuno a* 
Cuoi fini ; contuttociò per la pro- 
pria interna honeftà, c. felicità*, ha 
forte neceffità dì potere eccitare 
in se medefimo vna infinita ve- 
neratione verfo la Deità , vn*a* 
more, e filma grandiflìma della 
virtù» c dell’honore : vn*odio,vna 
ftomacaggine fieriOìma verfo i 
vjtij , e tutte le opere indegne: vn 
difprezzo del dolore, delle feia* 
gure, della morte ifiefia,e di tutti 
que* mali, che non fenoinueftìti 
di vitto. 

t Hor quefiitre capi d'vffìct »c 
d’occafioni dell’Ingegno , hanno 
tale incarenamento fra di loro» 
che i bifogni del fecondo abbrac* 
cino quei del primo ; e quelli poi 
del terzo racchiudono quelli » e 
quefli. Cioèadireacqjiftarno- 
titia, darne, e cauarne ,* può facil- 
mente praticarli , fenza eSingue- 
re , ò generare credenza , e fede 
nell’animo altrui. Ma non fi a 
già, che lì flabilifca,ò fi crolli, 
opinione , fenza maneggiare no* 
uicà di notitie. Accadcrà fpefifo 

an« 
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ancora dì fueliere opinioni, efu- 
fcitarne delle nuoue , fenza f^c 
mouimento nell’Affetto . Quefìò 
a auicne Tempre nelle materie fpe- 
i culatfaerma far germogliar nuo- 
uo moto d'affetto in vn’animo, 

> òdiuellernevno già radicato, no 
fuole accadere fenza nouirà di 
notitie, e lenza introducetene ,ò 
i sbattimento d’opinione . 

Da quello Teglie , che *1 proue- 
dere al bifogno dell’Ingegno , per 
i quello tocca al primo Capo, fia il 
i punto, e cardine Tupremo di tat- 
I ra que'fta facenda; e che rima-' 
nendo egli fproueduto de* Toc- 
corfi neceffarij, gli altri due ri- 
mangano fproueduti neccffari*- 
mente ancor’eflì . 

L’arte Loica hà cura To! amen- 
te de’ primi-duecapi, la Retorica 
gli abbraccia tutti , ancorché il 
Tuo proprio campo , il fuolegiti- 
mo regno, fia veramente nel 
,terzo . 

Hor i bifogn? dell’Ingegno, per 
torte le occafioni de i predetti 
Capi , primieramente ricercano 
abbondanza di maceria, potei* 
maniera , de arte dafarne lauoro. 
.. . C 5 Di 
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ira 9 amore » (peranza , rema * fti- 
ma»difpregio> marauiglia *, ò altro 
tale mouimento opportuno a’ 
fuoì fini ; contuttociò per la pro- 
pria interna honeftà» e£elicità>hà 
forte neceflità di potere eccitare 
in se medefimo vna infinita ve- 
neratione verfo la Deità , vn’a- 
more, e filma grandiflìma della 
~ virtù» c dell’honore : vn*odio,vna 
ftomacaggine fieriflìma verfo i 
vitij , c tutte le opere indegne: vn 
difprezzo del dolore, delle fcia- 
gure, della morte ifiefia.e di tutti 
que* mali, che non fcnoinueftiti 
divino. ; • I 

Hor queftitrè capid’vffici,c 
d’occafioni dell’Ingegno, hanno 
tale incatcnamenro fra di loro» 
che i bifogni del fecondo abbrac- 
cino quei del primo ; e quelli poi 
del terzo racchiudono quelli, e 
quefti . Cioè a dire acq jiftar no- 
ti tia, darne, e cauame ; può facil- 
mente pratica rfi , fenza eftingue- 
re , ò generare credenza , e fede 
nell’animo altrui. Ma non fia 
già, che fi flabilifca,ò fi crolli, 
opinione, fenza maneggiare no- 
uicà di Qotitie. Accaddi fpefib 

an- 
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ancora di fuellere opinioni, e (u- 
rcitarne delle nuoue , fenza f^r 
mouimento nell’Affetto . Quefltj 
aauicne Tempre nelle materie fpe. 
culatiae:ma far germogliar nuo- 
uo moto d'affetto in vn’animo, 

> òdiuellcrne vno già radicato ,nó 
fuole accadere fenza ncuità di 
nocitie, e fenza introdurtene 5 ò 
sbattimento d’opinione . 

Daquefto fegue,che*l proue- 
dere al bifogno dell’Ingegno , per 
quello tocca al primo Capo, fìa il 
punto , e cardine fupremo di tut- 
ta quelfta facenda; e che rima*' 
nendo egli fproueduto de* foc- 
corfi neceffarij, gli altri due ri* 
mangano fproueduti neccffaria- 
mente ancor’eflf? . 

L’arte Loica bà cura folamen- 
te de’ primi-due capi, la Retorica 
gli abbraccia tutti, ancorché il 
tuo proprio camp© , il fuolegiti- 
mo regno» fia veramente nel 
1 terzo. 

Hot i bifogni dell’IngegnOjper 
i tutte le occafioni de i predetti 
i ; Capi, primieramente ricercano 
1 abbondanza di materia, potei* 
i maniera, & arte dafarnelauoro. 

C 5 Di 

« - * . * 
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Oi qaefto fecondo , ancorché 
ci fia molto» che decelerare » maf* 
(ime nella Logica, io non fanello» 
perche il mio propofito hàmka 
foiamente alla douiciadeOa ma- 
teria . Hor la prooilionc di que- 
lla e nella Logica » e nella Reto- 
ricali è pr omelia dal campo To- 
pico > il quale tffe » come amore- 
ucli Torcile» poffedono in co- 
mune. 

Hor fe mi accada confiderarel 
per tutto il confi derabi le vna-# 
Rella» vn pomo , vna foglia » vn 
pelo : Narrare vna battaglia , de-, 
ict mete vn firn , f-nxa tralafciart 
cofa degna dì coriofirà : volerei 
{quadrare per via d'iarerrogn tio- 
ni vn prò fc flore di marineria > di 
caccia » ò d’alera prole filone» nel- 
la quale non fono m&eftro r dire 
quanto manca al Fedone, al Fé- 
dro » alla Fifica , alia Metafilica» 
& altri volumi di Piatene» d’Ari- 
fìote!e,e d’altri grandi Autori* 
Scrinerò di materia trattata da 
cento penne, lenza ricantare il 
già detto, e riderlo; e fare altre 
tali opere dell’Ingegno i Sarò io 
prontamente fouuenutodi tutto 

quel- 
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quello, che mi fora neceflàrio dal- 
ie Topiche replicate di Cicerone* 
di Quintiliano, ed’ Arinotele? Se 
mi fi può rifponderc francamen- 
te dd si » la mia intraprefa è fou- 
uerchia > e può di quefìo quader- 
no dirmi Giuuenale; Dona Ve- Satyfr 
tteris T eiefine marito . 7. 

Certamente il vedere tanto 
nella Loica, quanto nella Reto- 
rica, che i luoghi fono quella par- 
te » che più di qualunque altra re- 
tta negletta» mi fà dubitare più 
lofio del nò, che altrimenti. Ne 
pare altresi » che gl’ifkfl? gtan_* 
Maefìri poncffero infieme iìuo* 
ghiTopìci»per altr’vfo,che per 
Jomminiftrare entimemi , e fido- 
gifrni: Cioc a dire mirando a pro- 
ludere il bifogno dell’ Ingegno 
net foto fecondo Capo, che tra- 
uaglia per fondare, e fermare opi- 
nione; e piantar fede, e (pian- 
tarla . 

Ma quando alla Topica potef- 
fe parimente ricorrere l’Ingegno 
per rutti gli altri Tuoi bifogni,e 
che in que* luoghi fofle intanata 
quella granfupellettile tutta , che 
fì rxicftiere alle occafiooi detrirv 
C 4 &e- 
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gegno, certo è» che nona tutti 
facilmente riufeirà il tcarnela » e 
valetfene a compimento del (ho 
bifogno* 

- Sono i luoghi de’ Retori parte 
rami de* Fonti dell’Ingegno, al- 
cuni anche gl’ifteffì Fontiin bar- 
lume . Dal ramo veramente (I 
bà via da penetrare nel Fonte , & 
indi portarti per tutti i Tuoi altri 
rami; e dal barlume fi hà il prin- 
cipio della chiarezza ;e l’ingegno 
già pratico de* propri pacfi»può 
camminare aitanti» e portati ai < 
lume del giorno chiaro. Il con* 
fento, ma quefta non è pratica da 
Ingegno d'agilità dozinaie , ne da 
mediocremente addottrinato . E 
pure le dottrine fi dennoferiuere 
anzi a gl’ignoranti , che a’ Sac- 
centi; e gli aiucideuono effere ta. 
li > che Ternano a’ gagliardi no tu* 
folo, ma principalmente a i debo- 
li. Quando adunque i luoghi det- 
tatici nell'arte Topica non fieno» 
onon pollano feruirc di Fonti a 
tutti gl’ingegni yraa (blamente a 
i Cratfì, a gli Antoni» a i Cicero- 
ni, a gli Arsoteli ;c tali perfo* 
naggi d’alca facccnteriajnon fono 
«j t* ‘ v eflfl 
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cffi punto quello, che richiede il 
noftro bifogno... 

Finalmente confiderò, che i 
Fonti dell’Ingegno hanodalom- 
rainiftrargli catta la materia, folo 
per via d’eccitamento . Non pot- 
rò ip , non può tutta la potenza 
dell’ Arte creata, aprire tali Fonti, 
che offerifcano all’Ingegno que’ 
concetti tutti per appunto , che 
poffono eflfere opportuni ad ogni 
fua occafione corrente ; ma fo- 
lo offerirgli tali eccitanti , che 
dettandolo , e volgendolo a mira- 
re fecondo la loro profpertiua.-, ; 
per quatta via gli proucdano al 
iuo bìfogno. . - . 

», Quando mi è moftraca la Di- 
fpenfa , e la Cucina ben fornite, 
ppf|o poi\da me tteflfo imbandir^ 
mi le tauole a mio talento» e fco- 
perte le pedate, fono a fegno di 
trouare facilmente quella ò Pet- 
fona, ò Fiera, ch’io cerchi. 

. Hor i luoghi della Topica fo- 
no eccitanti deboli affai , e regna- 
no traccia troppo confufa . Di- 
chiaro , e dico il luogo de* Relji- 
tiui , òcorrifpondenti ferue d’ec* 
citare a-fiiegliare l’ingegno, e fac-r 
c $ 4 io 
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io por mente , e cercar quelli del- 
la cofa propofta ; ma quello è fo- 
lamente ricordargli di che cofa 
egli hà btTogno » e che cofa gli fa» 
rtbbe opportuna re non già va? 
offerirgliele , vn porlo sù la fira- 
da, che lo conduca a fpeditamen- 
te trottarla . Il luogo aferesi ab 
untici àtnnbm, & confequontibm; 
mi eccita a cercare gli Antece- 
denti , e Confequenti alla cofa_^r 
propofta ; ma il mio bi fogno da- 
rebbe l’bauere tali eccitanti, 
feorre , che mi poneflero in trac- 
cia di fubìcamente rinuenirgli . il 
luogo ab oppofi tu, non foggiace 
ramo veramente a quella quere- 
la ; perochc fe bene fora meftierc 
fegnare più chiaro , e dar la trac- 
cia da ircuar tutte le maniere de 
gli oppofti alla cola ; miriadi me- 
no , perche altrimenti fono affai 
noti ; egli c di grand’vfo , ma folo 
per quello , ch’egli è, cioè adire 
per poco, efleodonon più, che vn 
rruoietto del grandifl&mo Fonte 
de’ Corrifpondenti . 

Difcorri ut con la mede Irma 
proportione de gli alrri luoghi 
delia Topici* v no per vn 

oc- 
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«stati che tutti fono eccitano 
poueri fpe^o » e Tempre troppo al 1 
èli lungi , e troppo confali > r gui- 
de zoppicanti, che fi reftano > e ci 
Ufciano nel bel principio del / 
cammino* 

Io dunque mi premerò d* aprir 
Fonti » che ptouedano copiofa* 
mefitepcr tutte te oceafionidel* 
Flogegnìo . Saranno Fontine non 
luoghi; e però non fi potranno 
mai vuotare» fupplendo Tempre 
la tergente nuooa materia. Fonti 
<f eccitati opportuni a farne con* 
fiderare la cofa propofta per tutti 
i Tuoi verfi : a liberarci dalla ne* 
ceffi tà dé pendere) nel penfare»nel 
decorrere itici comporre dalla.-» 
cortesìa delta fortuna: A legnar* 
ci tutto quello» che fà a proposi- 
to % almeno a moftrarci Tempre 
doue cercarlo »c farci conolcere 
di cralcuno conce tro > e parola**» 
che ne dia la fortuna » ond’effa** 
l’babbia canato * Pe roche t con* 
ce tei, e le parole » tutti efeono dal 
loro pollo» dalla loro particolar 
vena .• ancorché da vna deca agi* 
tatione dell’Ingegno mofTi »e di* 
nelti, sbuchino fuori a cafo . 0> 
€ t por» 


*-^ùS b*dV* 





6© Tenti deli' Ingegno 
portum finalmente a farne rico^ 
nofcere» quanto fia immenfo il 
Regno delle Scienze! e dell' Arei 
.poflfìbni re quanto Ha poco, e vi- 
cino al nulla quello» che fin’hora 
fi è dali’huomo offeruato, Caputo» 
crouato . Anzi poco» pochi filino 
in paragone di tanta immenfità, 
quello che nelle grandi» e mirabi- 
li opere deirAltifÌimo>può giu- 
gnerea Capere , e trouare l’Inge- 
gno humano. A confusone di 
quella puerile » e ridicolofa fu per- 
bia » la quale gonfia tal fiata alcu- 
no infelice ingegno,con la per- 
fuaflone di profonda Saccenteria* 
Quefte virtù denno bauere i 
Fonti del l’Ingegno, cioè offerir- 
gli forme eccitami a fargli vedere 
tutto quel l’affai poco » che fr può 
fa pere : e fargli vedere ancora, 
quafi da cima fublime,e molto 
da lontano , tutto quell’immenfo 
rimanente, che l’huomo» fuori 
che qualche particella» più d’hog* 
gidì» non è mai per fapere . 
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; x Cap. V . , 

O Gnì concetto y e parola op- 
portuna alla propofta ci 
fouuien e Tempre neceffariamentc 
sórainiftrato dalPoccorTo di qual- 
cb’altro concetto» ò parola , ò di* 
damo famtafmo»deftante»& ce- 
drante . Ke può il Fantafmo oc- 
corrente eccitare concetto appae- 
tcnentealla cofa propofta» fé non 
quato egli parimente alla rnedefi» 
ma fi appartéga. Per abbódar du- 
que d’eccitanti è necef$3rio ha- 
uer pròto i capi delle cole appac- 
tenenti a ciafcun fpggctto,che al- 
l’ingegno noftro venga propofto» 
perche i loro fantafmi» e nomi 
Terni ranno rutti d’eccitante'. 

Veramcte io non gli trono più 
di fette » cioè i Tuoi Cofìituenti •» le 
fue Quantità# Qualità >i fuoi dt. 
thLuoghhT empi# Corrifpondtn - 
ù. Prendali pure a confiderai 
quale fi voglia fuggetto imagina- 
bile » e cerchinfi tutte le fue ap- 
, , ■ par- ‘ 


t 
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6 1 Fonti dell' Ingegno 
partenenzeper tutt’i rioni » e na- 
scondigli dd mondo materiale* 9 f 
anco intellettuale J non fi offerirà 
eofa appartenente&luc he non fia 
ramo d*a!cuno de* prenci fette % 
generaiififìmi capi. 

Sette dunque natalmente , <5 
DQpiùjdourebbono effetei Fon- 
ti deH’Ingegno» cioè gli ordini» Se 
vnauerfkà di Fantafimì eccita mi» 
ciocche mediante J*ccdtam?nto 
opportuno potfonoddla materia 
neccffaria al fuo hi fogno copio fa» 
mente proucderlo . 

Ma perche all’ arre contuene 
accomodarti piò cotto all’ vfc no» 
ffro , che alia natura delie eofe;k> 
ffimo a propofiro ridurgli di fette 
a dodeci nella maniera , che qui. 
foggiungo. 

Diuido io dunque gli Arri in_* 
due dadi» ponendo nella prima 
quelli che fcatatiTcono datt’ìmer- 
no della cofa propoft a » chiaman- 
dogli Effetti» ò Anioni : e nettai 
feconda quelli, che aaf cono sì be- 
ne dentro la cofa^rn originati dal 
di fuori » e figliuoli per così dire » 
d*vn genitore fcparato»e fi appel- 
lano fajftonty dico eoo quella^* 

dif- 
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differenza, che fi conofee fi à Pii» 
laminare, & efferc illuminato, fri 
l’infìtaire, & effere infi rutto» 
Achille fìrafdna Ettore, e Atrio- 
«et Ettore cftrafcinato Ha Achil- 
lei Paflìone; fono vocaboli della 
fcuo la . i 

Diuido parimente i luoghi ifr 
dflC altre elafi?, Che fetidi Ilfogbf, 
cj c|tiafi iuoghi, che la Scuote ap- 
pella fuBfetti . Il letto è luogo del 
fiumedl-fonre luogo dell’acqua,?! 
Tempio luogo delle Sacre cute. E 
quefta&rma diloogo c quello* 
che fola filofuficaroente luogo fi 
appella* Ma perche generalmente 
luogo dtlla eofà è quello» dou'ella 
fi-treua,-feguc che luogo deli'Atti- 
ttia fia il corpo, luogo della fdetj v* 
za, e della virtù, e del vitfoylta 
l’ Anima . Così la neue è iHuògoi 
della' fba bianchezza , il mèle è 
qtiefio della tua dolcezza, eqgnj 
Subiertq c Juqggde'fwoiAcci-i 
demi» Ma pCtcheiaScooIanorf 
vfa di appellar luogo il SnhieVro > 
nei potremo chiamarlo a imita- 
rione de’ Ciurefeonfulti in fi mi li 
contingenze, non luogo ,ma Qun- 
& luogo ; è pur diurno Subito- 

icov- 
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f corrifpondenti » òcorrifpon» 
dente, dalla Scuola chiamati Re- 
latiui , e R ciarloni ; fono vna ca- 
rauana così numerofa in ciafcii* 
ca cofa , e con tante differenze-, e 
sì grandi,frà loro diftintejche pu* 
re é neceflario ordinargli .in pi$ 
pia fi) , , . .*< -rr»' •* > * 

Vna ÉàràdplfJiincipìj, da’quav 
Udipéde I* e fiere,. no edere del- 
ia cofa . Vn’ altra farà de * fini , a * 
quali è, fur.je» ò puàelia e$ere in» 
dirizzata. Qaefte fono due claflì 
fc3rfe di numero, ma traboccatiti 
di pefo * ■ j 

E perche ,1’Ingcgno* a cui 
fi procura douicja > c BIògegnQ 
deh’buorao ; e perche le cofe piò 
Vicine fono le più comode , , e, le 
più famigliati ail’vfo j .egli fia op- 
portuno perauuentura hauere fe- 
parataraente ordinate tutte quel 
x ie corrifpondenze * che fogliono 
pacare fra gli huomini > e le altre 
cofe . Per quefta guifa dunque!. 
Fopri faranno dodici, còme qui 
fegne. 

i . Il Commercio fra l’huotno»e 
lacofa propofta. i.I Cofh tueieti . . 
delia medesima. yL* Quanti* 

tà . 
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tà • 4. Le Qualità . 5.I princi- *x 
pij. 6 . 1 Firn dell’iftdfa. 7. Le Tue 
Attioni . 8. Le Tue paflìoni . 9. 1 ; 

Tuoi Luoghi . io. IT empi. 1 1 . 1 
Subietti. 1 2. 1 Corrifpondenti . 

Potrebbe l’intelletto co la diui- 
fionè mujtiplicargli , ò con 1* ag- 
giogarne molti infieme, ridurgli 
a meno ; ma fin* bora a me non è 
fouuenuto numero più commo- 
do * L’ordine ancora potrebbe 
riccuere varie confiderationi» e 
diiputc : ma quella faricanotiè 
fatta per difputare»ma per opera- 
re. Il primo luogo» ch’io dò al c6- 
mercio frà gli buomini » e la cola; 
fé gli deue non già per natura, ma 
per l'vfo . Nel rimanente l* Inge- 
gno non hà da valertene con que- 
fl’ordine ; ma fecondo che porta 
la qualità del Tema e la forma 
nella quale ei prende a confide- 
rarne»e parlarne . Anche il Com- 
póni tote di Stamperia ha le Cel* 
lette de’ Caratteri difpoftecorL* 
vn-ordine, al quale nd comporre 
non attende già egli puntoill me- 
defimo qua fi per lo più fuole ac- 
cadete all’Ingegno nel valerli del 
la materia, che ftà nelle afcofa? 

glie 
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giie de’ Fonti . Dilli qua/! > e per 
lo più ; perche tal fiata ,maffìtne 
De’ capi de* due Tuoi primi affici» 
egli potrebbe ordinatamente cor» 
rtre ì Fonti*. 

« 

Delle fei Queftiom trafitta 
denti , e vaganti , per le 
quali da vn fola eccitante 
fi trahe domila di conc et* 
ti per ci afe uno de* Fonti • 

Cap. VI. 

* 

I L Fonte fcrue all’Ingegno, per- 
che gli pone atlanti copile va» 
rietà d’eccitanti » loccorìo di eia* 
feuno de* qu a li defia l’applicazio- 
ne a mirare fé la cola dettatagli, c 
lugger itagli, fi appartenga alfug* 
getto propofto,ò nò. Hor quefto 
non è altro che vn eccitare Que- 
fiione » Si che fecondo ja qualità 
del Fonte , e dell* eccitante , cb’ei 
neofferifce,feguirà la qualità del- 
la Queftione eccitata . Gli Ecci- 
tanti in ciafcuno de’ Fonti fono 
prima iLjfuo Fantafmo generale, ò 

dì- 
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dica fi H filo nane (perche ne! Da- 
me è inueftito nteeflariamenteil " 
Fanrafmo , ò diciamo l’ imagi ne 
mentale della cofa ) poi di mano 
in mano il fantafimo » ònome di 
ciafcono Tuo capo > ò didamla al- 
)a fcolaflica» cfafcuno filo Genere » 
Sfiati e Indwiduo . Quelli dun- 
que tutti fono Eccitanti > ne Tom- 
minillrano robba all' Ingegno 
per altra via» che dettandolo» 
confidente fe la cofa ineflirap- 
prefenrata,efoggeritafÌ3,ò non 
fia » delle appartenenti al propo- 
sto. 

Sia propofto a ragion à* efem- 
pio la Balena » mi volgo ai Fonte 
de* Coftituenti, che naturalmen- 


te è il primo ; e Tubilo mi compia- • 
ri Tee atlanti ne! Tuo primo capo f- 
effe re il quale nome *• ò dieafift 
^ramafitio congiunto con etto, mi 
eccita fiibito la Qui ft ione» fe'là 
Balena fitti ononfia . cioè s’ eli» 
fìa cofa irnaginaria ,ò reale. Indi 
feguendo pel mede fimo primo 
capo» incontro altri Fantafmt* 
che mi eccitano quift fone»féf 69- ~ 
Jd fiala Balena . Pattò al fecon- 
do capo, et metar detta rn'altra* 

^ *' pio* 
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cioè fe la Balena fi a d' ima fola f» 
^ forte * òdi piu forti» e di quante» 
il terzo mi eccita a cercare fe la 
Balena fi componga di vane par - 
ri , di quali » e di quante . 

Palio al Fonte della quantità» e 
de’ Fantafmi , che incontro, fono 
dettato a confiderai fe la Baie • 
na flagrando » àpice tela » lunga > 
larga, grofja , e quanto • In quello 
deliequahtà mi farà fuggerita la 
que Rione, quale fi a il colore, qua- 
le fi a la figura, qual fi al' odore; 
e così di tutto quello, che da finiti 
Fonte può venirmi fuggerito . > 
La prima quiflione dunque^* 
che fia dettata da fantafmi di qual 
fi voglia Fonte , e quella dell' effe- 
. rr.Perche fe bene Vejfere séplice.ò 
nudo fi cerca folo a fuggefticne 
delfantafmo poftonel primo ca- 
,po de’Coftituenti:tuttauia in ci*- 
feunode gl* altri Fori fi cerca pu- 
tc 1* ejfere, ma vefiito con l’ag- 
giunto. Dico Vt fiere nudo in que- 
S fta guifa: [e la Balena fia>ònò\ ef- 
^ fere veftiip d'aggiunto fe la Baie * 
/ nafta fiera maritimi fe fi a nel 
mare di Bretagnq , x. in quale al- 
tro : fe vada Untai o tarda ,dì che 

* fi 
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fipafca, e quanto viua: e fimìli 
quiaioni eccitatemi da’ fantafmi 
incontrati nel Fonte del luogo Atl 
1 tempo , e dell 1 anione . Doue è da ^ 
ofleruarfi, che tutte le forme di 
locutione legate diver bo nel loro 
ventre contengono \* effere. Però f 
fe ben cerco quanto viua la Baie- \ 
<na,ò $’ella fi muoua prefto, ò tar- 
di ; pure la qufftione è intorno al- 
Peflere , non femplice » ma con.* 
raggiunto. :• * 

Boria quifiione ócWefert tan- 
to nudo,quanto veftito d’aggiun. 

to, ne mena feco alcune a Itrc ' 

quafi laterali , ò fuffeguenti> le 
quali fono . 

2. Se pojfa effere sonò. 

3. Se debba effere tòno. 

4* Se foglia effere ,ò nò. \ 

5» Se f offrt ò non foffc, che i iguì - 
rebbe. 

6. Pere he fi a , ò non fi , ai poffa effe « 
re, 0 non poffa effere: foglia , 

0 non foglia effere: e perche 
dal prcfnpp , fio che fojje , 0 
nonfolle , ne fedirebbe quello, 

0 quello. 

Per quefta guifa dunque dòpo 
la queftione dcìì'ejfere, eh e la pr [/ 

ma 
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aia eccitata dal fintatolo occor- 
rente, feguono le altre cinque to- 
elette . £&li è vert? > che non fera- 
.pre operano >. ne fempre hanno 
luogo nella toedefima forma. Pe- 
roche dotte Q tratti di cofa^cb’e 
g»'à data i ò pure è di prefente > e 
tanto pa letamate che non cedi 
luogo al dubbio ; la qui ftione del 
poter* effere non hà luogo faiuo- 
cheper via dinegatone; cioè fe 
poteua , ò può non «-fiere . Che 
Cefituvincejfe Pompeo m Ttjfa 
glia non amette quifltotu * fe ciò 
yotejfe ejjere , cicc fe potè vincerlo : 
i'aineue sì bene fe yeti* non vin- 
cerlo . Nc hà luogo la qu-ùfom fi 
il Solefìa, ò. nói Jet il Soler fenicie, 
e nò : ne fi pojfa ejfire ». òpoff* ri- 
fiat dare: Jyla ! hà sì bene , fi poffs 
U Soie non effere 9 fe poffa non ti- 
fcaldare . 

Quella del douir ejfire ò • 
uerà iempee luogo , perche eThu-#'* 
rifguarda U ragione preti da'Ia 
confonanza , c dalproètto» difio- 
nanza , ò nocumento; che dali’ef- 
fere ò non edere ciocbe fi propo- 
i?c;feguittbbe rifpett.'jò a tutto l* 
V «liuertbjò alcuna «tate fue parti; 

e in 
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« in tutte le cole create fono t^a 
quello ragioni per i’vna , e l’altra 
parte Tempre molte.ò poche. 

•Qnciia del fa/ e? e efjere non ha 
luogo in quelle co (e, che fono 
tempre ; ma folo in quelle che tal- 
uolta Tono, e taluoita non Tono . 

, Quella del fc fojfe entra per ria 
à affermatione dopo la negarfua; 
«per via di negatfone dopo f af- 
fcrmariua. loquela maniera.^, 
SÌltfj andrò non volto l'armi va- fa 
Ponente y ma fcl hauejje riuoltc 
in quefìa parte hautr ebbe egli vw - 
to ùfacilmetef Cefare vtnfe porr.» 
peo > mafe non l hautffe vinto > che 
farebbe (iato dell a Repubhca? Il 
s oU f l mu °»* pel Zodiaco, ma s’e - 
gli rimanejje fermo nel medefimo 
Segno , come U Canicola , ò Boote , 
che Alterno farebbe di quefto mon- 
do inferiore ? La vena di ma teda» 

c..e ctè quefia forma di quifliona- O 
re e infinita, ne può adeguarla ai - 
tro Ingegno , che quello deli’ infi- 
nita Deità . 

, Quella finalmente del p trc u t __ 
ha luogo Tempre, guado ì’aggicn- ~~ 
to non fia vna fcmplice e/plic®. 
none » Quando io dico tré volte 

due 
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due fono fu; non hi luogo tl per» 
xhe ; e la ragion e viene dall* effe- 
re il fei il medefimo , che tre vol- 
te due, e però l’effere-Teiflonè ag- 
giunto del due volte tré» raac 
femplice efplicatione . Mà fe dirò 
. Achille fu inuulnerabile; pollò 
/ ; cercare perche fofl e tale ; pofeia • 

:C he 1* edere inuulnerabile c vna 

cofa aggiunta ad Achilie» e così 

è diuedada lui . Quando dunque 
V aggiunto è nel primo capo de’ 
”~iaRituénfn reHa chiufo 1* entrata 
alla quiftione del perche , effendo 
le cole di quel ca p° luttc 11011 P*ù 
che vna efplicatione del fuggetto 
propofto 9 chiara meno , ò più fe- 
condo che il grado èpiù , ò meno 
-generale . Però decedere fempli- 
ce,dell’effere cola reale, non ima- 
gìnaria, non fi può cercare il per- 
che: ma fi può ben cercare dcl-< 
l'effe re già ftato.dcll’cffere al pre. 
sete, e di douer’rffa’in auuenire*. 
perche qucfto è f edere con l’ag- 
giunto del te mpo ; in quella guifa 
che 1’dlere dotto , federe buono, 

eco l’aggiunto della qualità . Nel 
rimanente dunque la quiftione 
de! perche gùjoca in tutte le cofe; 
\ " e dopo 
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e dopo quella dell’etfèfé i ella è la 
piò importante, a la piò frequen- 
tata; percb* ella 6 la genitrice ve- 
rà-> & vntca di tutta la fetenza 
parte per parte. 

Ella però ferue egualmente 
tanto nelle materie Filofofiche» 
quanto nelle C ini li, e Negotiofe. 
Quelle del potere * Dottere, f Sv 
lerc > non fono tanto famigliar! al 
Filofofo contemplatiuo , quanto 
al morale, al Medico, al Giure- 
confulco jfc a*Yiegotianti d*ognì 
genere.* perche la Prudenza fon- 
da rutto il fuo regno in effe. 

Quella del Se , che del prefup - 
poftoì ò conditionale , può intito- 
lar fi , ha pur luogo in ogni cofa 
ancorala y ma 'non è Tempre di 
quella importanza, ne di quel 
frutto, ch*è quella del Perche 
Hà vario vfo, perche alle volte 
feruefòlo ad aprir nuouo campo 
di dottrina , ò dilata ,come i Si 
Adam non peccajfct, httnqnid Ver- 
bum Carnet» ajfurnpfi flit f Alt re 
volte per dare atgonxmto a diffì- 
nire la qutll ione già taòffa : Co- 
me , feti vacuo fcjfe potrebbe farfì 
moto in tflante ? fegl'intcruallise - * 

D lt[H 
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Fonti Ingegno 
tutte fuoco, gU l'vniucr 
Jwtfckn fàtibbtHtdmmt in- 
wwtso. hfatnon è.tvt ceSario ^ 
mio proposto direqaì p»^a lun- 
go deir vfo di tali qififtiotù#il qpa 
le et farà pienamente poi naanife- 
ito nella dottrina de’ Fonti . 
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1* cinque T 1 apsjjì dell'Ina 
: ‘ ^ %fZ n0 • 

I i » - * * 4 ' 

ctf. vii. ■ 

#• 

L * Ingegno noftro all* occorfo 
4el fantafilm, può muouerfi 
per cinque d* ffer enti maniere , 

, La prima è quafi di moto cir- 
colare: r perche fecondo effo l’In- 
gegno fi muoue rimanendo Tem- 
pre sù’l medefimo perno > aggira- 
to, per qosì dire# dalle quattro 
prime qiriftioni trafcendeori » del- 
le quali fi è nel precedente capi- 
tolo faudlatq * ; ^ «.» 

Cesi cercando io a cagione 
d’efempio ,fe U tradimento Sia* 
poJfa,_ Debba , e Soglia ejjcre, è aè: 
Ho sì bene variamtme mdfa 
l’Ingegno fecondo la qwfiionev 

che 
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che l'hà girato ; ma con tutto ciò 
hò ferbato 'tempre il medefimo 
centro, ch’è il Tradimento; laon. 
de fifnil Tuo moto hà de) gira* 
mento, non del Trapaffo . 

Il fecondo moto , ch’è il primo 

Trapaflo > li fi reimportando l’at- 
tenrione dal propoli co al fuo gra- 
do comune ,cti’è qnafi vn muo- 
,uerfi ad’frjsù. Tale farebbe, le 
dal T rapimento • facefli trapaf- 
fo ali ’/ nganno Qucfto è quei lo» 
cheGicerunota rolodaail Ora- 
tore . < lo eh >m . auocizr^xontro- OraU 
uerfiam ad Thefin. Trattando a d 
dunque ie> Tradimento p ; tfo .al. Brut. 
zar l’I. g. gnu al tue g> ado comu- 
ne, ch'c ['Inganno* ò anche ad vn 
.più generale >ch , é Doppierà; 
e cosi in *ece<di bi aititi*. il T ra » 
dirne' /0>bj limar prima V Innati- 
no, & anche prima la Dopptcz.ua, 
che fono gradi. ce munì. del mede- 
fi mo- 
li terzo moto >«• fecondo Tra- 
paffo è ali'qppoftcn, tqmifi all’in-,. 

giù, ciò è verta iefpccìé., e pani-; 

; còlaci, ò patri del prc*pottn,quan- 
. do ne habbia . Cesi da' 7 radi-- 
mento pafleret a quella tua pe ifi- _ 

: Di ma 
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ma fpecie , che & fà alla patrf&J* 
quale fece Tarpea a Roma : a—» 
quella che fi fà a gl’inimici > qua- 
le fù quello hi Sinone a Troiani: 
a quello che fi fà federatamente 
a gli Amici .quale fà del Rèdi 
Tracia . quando vocile il confida- 
to Polidoro: e di Bocco . quando 
diede Gi ugurta a Siila . 

: 11 quarto moto > e terzo Tra» 
paio é quali per crauecfo* e Paole 
accadere in tré maniere. Vnaè 
a* differenti .* Tale fora il paffare 
dai Tradimento all 'Adula itone, 
òaWAmicitia finta . Vn’altra è 
a gli eguali, parecchi-, fi mi Ih ò prò . 
pori tonati : quale farebbe pati an- 
dò dal tradimento all’inganno» 
che.fà con l’elea il Pefcatore.e 
l* V ccellatore a’ Pelei, & a gli Ve- 
celli. Vna ter?a è al contrario : 
quale farebbe il trappolare la 
mira dell’Ingegno dal tradimen- 
tojche ù la moglie Erifiiead Am» 
fiarao alla fedeltà d’Alcefle , che 
s’offerifce alla .mòrte per Scam- 
parne il Re marito» 

Quelli dunque fono tré primi 
Trapafiì, d’vfo grandini mo nell'- 
eloquenza j non Polo perche eia» 
.. i feu- 
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fcuno di loro apre Porgente di ar- 
gomenti aria peritiamone ; ril^» 
etiandio perche da eflì n’è mini» 
firata rutta la materia de’ trasfe- 
ti , comparàtioni » & altra fupef- 
lettile retoricale . Il Filofofo poi 
gli pratica non perche (blamente 
gli fienocomodt,e proficteuoli; 
ma perche fono i gangheri mae- 
ftri di tutto il negotio Filofofale* 
Vi ha folo quella gran differenza» 
die ^anto il Retore» quanto il Po- 
litico» & ogn*altro Ingegno applù 
cato all’opera ; cala fino a’ fingo- 
lari , che il Loico appella Indilli - 
dui: ma ilFilolofo»& ogn’alcro 
femplice fpeculatiuo fi ferma* e li 
ritiene sii le fpecie vltime . Cioè 
adire il Filofofo» ò altro Dottri- 
nante considerando* e favellando 
del tradimento j tratterà sì bene 
dì quello, che fi fanno gli Amanti 
l’vno all’altro , di quello , che fan- 
no i Capitani al Rè loro , i Figli T 
uoli a* Padri ; ma non mirerà poi 
(fatuo che a cafo*per darne efem- 
pio) quello, che fece Tefeo ai 
Arianna , Beffo a Dario , Scilla, e 
Medea a’ loro Padri . 

Hor qijefti moti > e Trapali! 
D 3 tut- 
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rutti fi n’ho r a entro i confini d*vtr 
medefimo Fonte : oltra quelli ve 
ne hà di quelli» che padano fuori» 
t quello puh accadere in dae j 
modi: vno primole diritto : l’altro 
fecondo»e quafl ritorco* Chiamo 
paffaggtOjò Tra paffo diri ttoqud 
primo » che fi fà dal propofitor 
entrando in alìcun Fonte, mediana 
re la quiftione Tua naturale»ad in* 
neftigare le partegnenze . Talé 
farebbe » fe io cercato, perdei! 
fà il tradimento ? Quando fuole 
fai fi? Chi fono quelli, che Soggiac- 
ciono alfeflcre traditi ? Chi fono 
quelli, che poffono, ò fogliono 
tradire ? Quefì ifonoT t apaffi dal 
. propofico al Fonte de’ Finii dd 1 
Tempo, de’ Subtetti , e de* princi- 
pi), ò diciamo de gl? Effivientr,hu 
ti tutti mediamela luaquiftione 
opportuna, e naturale .• 

TrapaflTo fecondo , e ritorto è 
- quelfo,che frfà dopo il diritto* 
Tale farebbe fe dopo, median- 
te la qui ilio ne .chifaccia i ttadi- 
menti ; ho trouato , che gli fanno 
gli animi , ò vili, ò foprafatti da 
pafifione furibonda;]© pattato * 
auami cercando la vitti deil’ani- 
v - rao 
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ino onde germogli ,*e la paffione 
furente * ebe cofa faccia » ò foglia 
fine* 

i. Queflo fccodo «rapaio è quel- 
lo * cbcfà gran parte r perche ét 
vena apre rene » c di ramo f a ra- 
mi in grande abbondanza .* però 
lardando il prin»o»efcniplicerCo- 
me noncapace ditnolt' arce 9 - dò 
tatto qtiefto quarto luogo al fe- 
condo trapaffo» che chiameremo 
Lntrecdamento, ò RitrApajfo * 
Ma qui a* apre vn mare, nel 
quale fe nauighcrai lenza por mé- 
te alla tramontana , facilmente ti 
perderai . Egli è neceflatio* dico» 
ne 5 rimpatri, che fi poffono mol- 
tiplicare vno»due ». ere, quattro, e 
quanti fi vuole » bauer femprc a 
1* occhio a! Fantafmo principale 
del nolfro propofi.ro. Altrimenti 
Centrerai nel pecoreccio». falteraf 
di painfrafea reimbarcato a Ge- 
noua per Lisbona»! pproderai for- 
fè ad' Àlefiandria d‘ Egitto > 
Dichiaro f hai prefò a trattar 
) della guerra r per la quiftione del 
i douerhai crona to eh’ ella fi fà an- 
, che in mare • Intrecci la quiftio- 
, ne del qtiando rifacciano le giteci 
D * re 


So Tonti diti' Ingégno 
rei» mare » ©li occorre , che d* e* 
fiate . 11 Trapaffo da generali a’ 
particolari fuggerifee quell*-* 
d* Augufto a Curzolari % quella di 
Serfe co -Greci aSalamina, quelle 
di Pompeo >Ò d’Andrea Doria co* 
Idrati ? cr cento altre . Hor fé tiri 
Tempre acanti , con nuoui Ritrà- 
pà (fi, puoi perderti > non dirò in-» 
vna delle gran battaglie ricorda* 
te i ma nell* abbordo del Brcgan* 
tino de* Corfari col batella, che 
porcaua Gefere . Bìfògna dunque 
ritener Tempre fitto nell*atcentio* 
ne il tema, eh’ era la guerra., per 
non difeofiarfi* e non vfeire »co* 
me accade a molti , totalmente 
fuori del Temtnaro . 

Il quinto Trapaffo , eh* io qui 
quali pofìiccio aggiungo, è quel- 
lo , che fi fi alle differenze delle* 
po. Perciochefe bene prima dal 
tema pre(\ perla quiftione, v. g. 
del dotte , fi và per T rapaflo fem- 
plice al Fonte de* luoghi , e per 
quella del qunnto al Fonte della— i 
quantità, e così di mano in mano: 
e feguentemente aU’occorfo del 
Fantafmo di qual fi voglia Fonte 
per fecondo Trapaffo, ò RitrapaT* 
* J (o , 
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fot fi può andare, come fi c detto > 

| ad altri Fonti da ricapo i con tut- 
tofò più famigliare» più pròno, e 
piu opportuno che in alcun’altro 
è ciò fare in quello del tempo. 

Cioè tanto della cofa propofta, 
quanto delle fue partegnenze,che 
' fi trouino ne’ Fonti » volgerli Tu- 
bilo a cercare fe talee flato per 
lo paffato , e di prefente»ò fi a per 
effere ip auuenire. 

Quello adiuiene, perche tutte 
le cole create hanno il loro effere 
in continuamente paffare. Il dif- 
fero dopo Eracleto * Platone an- 
cora, l’hanno confentito i Filofo- 
f} tutti, nc in buona Teologia^ 
quel , tu autem ptrmanet , può, 
dirfi ad altri , che all’ immuta- 
bile fempiterno, cioè a Dro, 'co- 
me il diffe il buon Teologo Daui- p r l0I 
de . Hauendo dunque tutte le co- 
fe il loro effere in corfo , e fuga » „■ 

come ben rapida fiumana j elle ti- 
rano l’Ingegno, che loro attenda» 
quafi neceffariamente Tempre al- 
la confideratione del paffato, e 
del futuro. Per quello dunque 
pongo le differenze del tempo 
più rodo che quelle del luogo , ò 
D 5 4'*\ z 
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d’àlrro Fonte, per vno de’ gene-' 
rati Trapaflì ddl* Ingegno . ». •* 

Egli è ben vero > che il Filofo^ 
£ò non fé ne ferne tanto » quanto*. 
H Erudente .. Pfercioche nell* Vili-* 
ucrfo naturale,, fé bene tatto 
fti contìnuamente in pattare» con» 
tatto ciò ferbandofi.quaft in ogni 
cofa fempre il medettino tenore ;, 
non: hà I- Intelletto' fpeculatìuo> 
molta occafione di attendere le» 
differenze dèi tempo. L’huomo» 
Bebbe Tempre due piedi » femprè 
cinque dita per mano » roft_* 
Tempre odorò , e Tempre odorerà:: 
Cosi dell* altre coTe » parlo cosi * 
lafciando a He moftaiofità Tempre 
il loro luogo. 

1 Egli è. vero , che h natura hà. 

' fpftto fatto compadre nella Tua: j 
' feena qualche nuouo perfonag- 
Lib 6. g‘o.Plfnio il ditte panicularroen- 
c i. re delle mafatie ; e pur troppo fi- 
nti al |fc>rrtO' d* hoggi nuoue for- 
me dr mdfii incontrano foueme i 
htedici.. Certamente là natura^# 
hà tefbri rhcfauftf di nouità ; da*' 
quali può ella catiàt fuori ogni 
giorno Tpecìe non p : u vfate dii | 
tefe v ma e avelie vero , th* t fla 

non. 
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nòti ha per coliutne farlo» fuoc 
che di rado.. . < i • 

* fi contrario accade nelle cofc 
«teli* fatiamo ; c quello che’l Giu- 
reco ri fu Ito dille » che natura fem* Autk. 
pernouas deproperat edere formasi non . 

è veriffìrao non folamenre per 
Quello tocca alla prudenza Lega-- 
le» ma e nella, politica ,c neU’artfac: 
in tatto iTgcuerno delle co fé hu- 
man e.. Pero in quelle I* Ingegno’ 
faà bifogno continuamente del: 
Trapalo alle differenze del f af- 
fato i prefknte . & Auuenire ; e di 
più auuerrir e in quella del Pa ffa- 
to Y Amico* ò modcr no/iì' di rado » 
è fpejfo:Costin quella ddl*Aoue~ 
nire il Vicino* q Lontano » il Certo > 
c*l Dubbio fa'. • ' ^ • 

Rimane dunque proprio que- 
llo Trapaflo dé* Giudici» de gin 
Auuocati, de’ Con fu Itati, de’Re- 
tori > e di tutte quelle profeflìoni, 
che foggiacciono a gli Accidenti: 
però dellaMedfdna., della Mari- 
na refea, deli* A gricoltara» & altre 
tali, sforzate a mirare il pa (fato 
per deliberar del preferite; éinue- 
faigareil futuro, per anticipatili 
ne gli apparecchi. Non inculco: 

D 6 p cfenir 
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efempi > perche la maceria è da fe 
fteffa molto chiara. 

Cinque dunque fono i Trapaf- 
fi » cioè A’ Generali > ò Comuni » 
A* P articolar h A’ Laterali, il ^i- 
trapajfo , e le Differenze del tem- 
po :■ Peroche il primo moto deli 
i Ingegno , come hò detto» bà del 
giro» non del Trapaffo . 

S’intrecciano poi » e firicaual- 
cano quiftioni con quiftioni» Tta- 
pafìfi con Trapalile quiftioni con 
Trapali? » per infinite maniere» 
onde l’ Ingegno etiamdio fenza 
1 * arte de’ Fonti può, rimaner di 
materia più che mediocremente 
prouedato. « 

il Commercio dell* huomo 
top le cofe . Fonte primo. 

Cap. Vili . 

» • • i ■ » • ; ». • 

L * Vniuerfità delle elafe ftà con 
tale mirabile artificio con- 
certata /che tutte hanno molte 
viQendeuoli cor rifpondenze V v na 
con l’altra . Que fto accade anche 
molto msgztorracmc tifpeuo al* 

l’huó* 
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Phtfomo, che nell’ Vniuerfo fi 
parte fegnalatamente principale» . 
e che non è vna fola cofa , ma più , 
lofio è vn mondo di cofe . Per t 
quefto dunque il Confronto , ò 
diciamo Commercio delle co 
oon l J huomo,riefce per l’Ingegno 
vd Fonte di materia molto co- 
piolo.' 

10 il propongo ripartito infei 

capi d’eccitanti generali , cìafcu- 
ilo de* quali feco ne mena la par- , 
ticularefualchiera.Qiiefìt fono il' 
S enfio , I* Intelletto , \ E fipreffiua^y, 
['affetto, 1* Effetto > e le C orrifico 
deride ociofie . \ , 

11 $enfo,p rimo Eccitante gene- 
rale, fobico ne defta le quiftioni fe, 
la cofa » che habbiamo per le mar. 
Decada» fia caduta, pofia, ò foglia, 
cadere in alcuno de’ nofiri Ser fi 
Quando dico de’ nofiri» intendo, 
primieramente di noi ftefil . Per- 
ctocbe sìcotpe l’ huomp in gene-* 
rate rifpetto^ noie prima diruta 
te le altre cofe,* cosi ciafcuno di 
nei rifpeuo a fe fidlo , v priora d| 

' tutti gli altri hppminì . Pf.rò fin- 
ii gli Eccitanti di qutfio Fonte c j 
delta no ! e foli te qu i fi ? r ni » pri» n 4 

.ver- 
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verfovQi ftefTì y pei ver fogli affli 
huomini-* cominciando da’ più 
congiuntive anteponendo Tempre 
i più fegnalatf ► 

Appreffoil Senfo,» Eccitante- 
generale , legno no fubiro ì Tuoi 
particuiari « che fono fa Pedata & 
Y fedito , VOdoratr , i\ Ghfto , rf 
TTauo; e con ogni vno d’cfli it 
Senfo interno Tuo rifpondentc^ * 
Ciascuno di queftt maneggiato, 
con le queftioni trascendente co' 
Trapaflfi nella Torma a Tuo luogo 
diuiTata,frutterà Terraggtne imrnéi 
fa di fantafmi pi& particuiari t e 
cosi di cócetthe parole fenza (irte; 

Hò da confi ierare» e parlare 
della guerra . rhòiomai veduta? 
almeno dipinta ? P bò potuta* ve* 
«jferc? done? quando? quante voti 
te? con cheoccafione? che coiai 
operò in me fimi! veduta ? 
io l'hauefle,ò non l’haueffe vedili 
ta?'e per quello tocca-alfcnfo in*' 
terno Tuo corrifpondente ,1* bò- 
imaginata ? l’hò fognata ? ne ho 
formato concetto , e quale? 

te medefìme rifleflìoni faccio* 
pofìo fare prima rifpeuo a- ci ai* 
fcuno.dt’ mìei familiari rami ci *. 
♦ vi*. 
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vicini > conofcenci : poi ricetto a 
tutti gii altri per tutta la diuerfic* 
delle Nationi , e de’Tempi/màf* 
fimc rirpetto a personaggi fcgoa - 
lati > e noti .. 

- U raedefimo dico de gli altri* 
Senfi a vnoper vno . Egli è vera 
che poche fono le cofe cadenti; 
fiotto i Scnfi ma per la quiftiorae. 
del douere, e del prefu ppofto, va*? 
date con raffermatone »£. nega- 
trone 4 e(B pure Ter nono d’ Ecfcif 
tanti»: e fruttano copiofi mente;» 
Diciamoper quefìa guifa . Il Iti - r 
me fi vede ma non fi odetroUu» 
fregi ifi vdiffe ei farebbe all’ orec- 
chie molto più foaue , che: ogni,’ 
mu fica più del ica t a ». Se fi odbraf- 
fery non agguaglierebbono tatua, 
foauità rutti i profumi della Sa* r 
bea . Se fi toccafle i e’ farebbe priùt 
morbido e piu dfcliriofo , che le 
morbidi fi] me, e deli tiofifiìme la- 
ne . Sidourebbr potere vedere la 
bugia » per perete gtiardarfi daP 
fuo tradimento^ S‘ dlaTpaudefsc 
lf odor fuo'j siche giognefse alle, 
ncftre narici >- ò fi fapòreggiàfiei 
con la.lingflia,e palatriccme'ifivr- 
no non farebbe a Icone , che all 
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pafSàf d’ vn bugiardo non (1 tii-v 
raffe il nafo: ne vi farebbe forfo-di 
Ydenoaftcretahtoabborrito*,' : • 
' tonon mi dicendo a dare_> 
cfempi perciafcuno de’ Senfi» ne 
mi dilato in quello della vifta^* 
quanto Tarte mi porterebbe» per- 
che prima di venire a fine > centi- 
naia di rifme di carta bàtterei net 
ceffariamente guadato. iMacta- 
fcuoo » che fia ben padrone delle 
qui fifoni »:e de* TrapaflS, può. ve^ 
dere da ìsc quanto fia largo il 
campo. ' « fi . . ; '•> 

^•Quello poi che fi è detto del 
moto actiuo del Senio intorno al- 
rogerroì s’intenda altresì del mo- 
to paffiuo." Dico fé la vifta ne rc- 
lUtfe.ò poterti? re ilare ingannata»; 
abbagliata , accecata > debilitata » 
e così d* ogni altrò Scafo rispetto 
ai proprio ogetto . 

UTecondo Eccitante è 1* Inteb 
letto » ò diciamo la fàcultà cono- 
fcitiua interiore. Riunita dunque 
aquefto Fantafmo in faccia alla 
co fa prò porta > egli mi fuggerifce 
qui dio ni di tutti gii atti intelletti - 
Hit fatti da me» oda altri intorno 
a\la medefinja.-.dicofattiiò potu- 
to 
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to fare» in generale y ò in partici!*, 
lare ; intorno al Amile , ò al con- 
farlo con tutte le altre quiftioni» 
e Trapali! ricordati al loro luogo. ✓ 
c Hor gli Atti Intellettiai fono il 
H ? enfierò , Yl maginati ont , \'dp« 
prenfione > la Comprendone » cioò 
la c ogni rione del vero; B D ubbie, 

F Opinione , ò credenza ,• la fede 
all’altrui detto, l' Inganno > Uu* 
■freui fonti \\ Rammentarti ento . 

... Quelli tutti fono Fantafmi Ec- 
citanti , ciafcuno de’ quali mi de- 
tta nell’animo le fue queftioni , e 
Trapaflì infieme. Mi fi propone» 
diciamo, la nanigatione del Co* 
lombo agli Antipodi . Da que fio 
drapellod* Eccitanti fòbico mi è 
Tuggerito come tadeffe nelpen- 
fiero a quel grand’ buemo di na- 
uigarealla parte oppofta » e non 
prima tentata da altri , del nofiro 
mondo : Come fia potàbile che 
prima di lui altri non pentade a 
pofa tale .Se alcuno vi peqsò, che - 
apprenfione potè farne , che non 
loftimolaffea si bell’opera. La 
giudicarono forfè gli Amichi per. 
impofiìbile ? Dubitarono fe vi 
folle Cont&éte, ò nò? ò pure die^ 
%-ji de- 



90 F orni delti ngtgn* 
derofedeaquci Saui\ che nega* 
rono trouar fi paefe d’ Antipodi? 

Per quello ».e fimil* maniere (I 
può trarre materia di concetti » e 
parole in abbondanza da quello 
fecondo Capo » per tutte le cole 
imaginabilfv Non è egli» comf 
quello dèi Senfo > che per fila na- 
tura è limitato alla vniuerfità del; 
fenflbileme ferue fuori di tal con- 
fine » fatuo che per obliquo , me- 
diante laquiftione del 
traualica » e penetra da per tutto e 
Per ciocbe il Penfiero è queltfVni- 
co gran Signore, che regna» e do- 
mina erìandio per Hn finito mon- 
do del Podi bile >e ddl’Iropoflfrbf- 
le. Poue poi entra egli » apre a 
firada a tutta la famiglia de glt 
Atti intellettuali . Quello che dù 
cb del Penfiero > dico molto pia 
della Irrraginatione » archi tcttrice 
infaticabile più di quello» che io- 
qui potfa fpiegare* L’hò ripofla 
fra gli Atti della facoltà Intellet- 
tiua ,auuegna ch’ella »com^ an- 
che la memoria > fieno del Senfo 
interno ». perche quello di più» che 
deirvna , e T alti a l’Hliomo hà 
fourai Bruti, dee giudicatfipar- 

te- 
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wgncnzadeirititcllettojne io qui 
fono per difputare , ma per dar 
m*no a chi vuole operare . 

Il terzo Capo de gli Eccitanti 
di quello Fóce, è la facoltà efprefi 
cioè fignifieatiua , e manife* 
ftaciua del noftro interno ad al- 
rri . Il fuo drapello è diuifo in—» 
due claflT : vna contiene i- legni 
Vocali, l’altra i Muti • 

I Vocali fono Parole, e Lo cu* 
tioni in t voce , ò fcriito , in qual fi 
voglia linguaggio-, cioè materno, ò 
ftranicro ; antico , ò moderno* Tan- 
to le parole poi, quanto Iclocu- 
tionici fuggerifeono tutte quelle 
differenze , che Ih effe hanno of- 
fcruatojò anche fabbricato la— » 
fcuola Logicale, ò Reroticalc_>! 
Cioè chiaro, ofeuro, (eroplict j, 
equiuoco, ò dicafi certo,& ambi • 
gjto, paronimo, Sinonimo, proprio, 
traslato , naturale, figurato -, con-» 
rutto quello , che putta la dottri- 
na de’ T ropi, e delle Figure. 

La Locutiooe mena (eco tutte 
le fue varietà : Cic è Ver/o, e Pro* 
fa j Narratone , Interpretatione , 
Dimanda, I nfegn amento. Di fpu-. 
ta, Dtcìfione, affermano ne, A/ e- 


I 
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£i Métte* VrópoflA, Rifpofia, ProtiAi 
Confa ationt , Ampli fc attorteci 
Aunerùmento, Efortationi » Prii* 
»o>Còr»àhdó, CondoglicntyiCori- 
gratulatione ; con tutre le altjp 
efpreflfioni tanto d’affetto» quan- 
to di concettò ; le quali fi riparte^ 
no poi tutte in vere* fai fefvcrifr , 
ntilh inHtrtfìwiti) e dubbiofe. - ^ 
Se dunque iónai foflì própòftù 
d? trattare degli Habìtantidell*- 
Kmerfca , riuoteo al «apo deH’e^ 
fprefliu a, (libito il fantafraò paro, 
lami eccita ^ cercare il. vocabo- 
lo jèol quale fia nominato quii 
paete, e Tuoi habitatorì . Queffò 
t* vn cercare fi no me » ch’èia qui* v 
fiionè pofta dal Filofofo per chia- 
ne di tutte te altre qui ftioni. Tro- 
no dunque nominatfi Antipodi* 
Segno cercando da quale Idioma 
fia prefo fimi! nome s chi l’im po- 
ri effe, da che lo deriuaffe » ò pren- 
dere ; che cofa » quanto alduono 
delle filiate, veramente figntfichl 
Quale fiali Tuo contrario, i faoi 
Sirio n imi , e Paronimi . Se fia_j 
equitiòcofo »'ò femplice : Se altri 
fimi li quiftioni formate sà vari 
trapaffì. Seguo altresì cercando» ' 

chi 
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chi ne labbia parlato» efci&to.fn 
che linguaggio, fé molto, ò poco» 
e così del rimanente . 

Hanno quefti fegni vocali 
vfo comuniflìmo* proncìfllmo» 

& affai facile per tutte l e j 
occafioni. Sene vagliono tutti 
gl’ Infegnanti, mentre prima»# 
di venire a decidere , «portano 
le opinioni dichi già della mede- 
fima materia habbia parlato» ò 
fcricto;Se ne vagliono i Retori, 
e Dialettici per vn luogo d'argo- 
menti, e proue, che chiamano 
dal l’sUttprità* Egli è propiijfìfì- 
mo de’ Giurcconfulti ,-c (prue al*, 
t resi molto nella facondia;Ciuj«i 
le ,* ne è del tutto alieno dalie qui- 
filoni Filofofali : cofiumando- l’i- 
fteffo Arinotele dopo hayer^ le 
fue conclufioni altrimenti già fta«» 
b : ! i te » d i ad orn ar I e a n co ra c$> t p# - 
rere , Se autorità de' Saui antichi^ 
i fegni muti poi fono Figure**?. 
fenice, ò d'pfnte : Sìmboli , Zifre#. ì 
Qi-trogltfichi > Inftgne* Imprtjc^ 
nella medefìma ciafie Ione i Ctn\ \ 
ni » e tutti i generi di Cwtrnfcgni, f 
ccncerrati per manife fiate vnno- / 

firo affetto, ò concetto. « — 
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: Qoì dùnque fiamo eccitati ;* 
cercare k lacofa propoftaiìa mai 
fiata, ò polla effetc» fculta» dipin- 
tali per Simbolo» òGictoglifi- 
co , ò altro tale » fecondo gli ecci- 
taiiti qoìièurapoftij rapprefenta- 
ta : Con che rda chi » a;che fine» 
cornei doiie ^quando » v.atiando 
tutto tùn le qutfìiohi rrafeenden- 

tii e con qtfelit^d^Trapafli . 

Doue ricordo, che le alcuno fi 
foffe valuto deHa cola propolla 
per Gierogi»fico,1tìfegna , Im pre- 
fa, Emblema , ò Simbolo » o altro 
contrafegho S quella farebbe fug. 
gelìióne del capo de gli effètti 

non di ìquefto deii*cfpre(Iitia. Il 
rùedèfimo auuiene di molti de* 
fegni vocali . Peroebe fe ifnoroe 
deUa eofa per ventura in virtù di 
ptoporxione »,ò di altro accorgi- 
nienréfia fiato vlato a lignificare 
altrcià per effere equiuoco,ò pa- 
ronimo ;habbia fcruitovò polla 
feruife a moteggf* e fcherz:,* que- 
llo è torto-par tegnepza .del capo 
de gli effetti . 

, ■ JL’ Affetto , ch’è il quatto capo 
generale dVcdtanti » ha feeo i fe- 
gueot» fi articolart-fantarmi "-cioè 


Digitized by Gqogle 


, C4fi Vili. 95 
Diletto, e M eie (ha, Antor^O dio» 
Defi derio t Auuerfi otte > / n degna- / 

«• Jiontyò fra. Speranza > Ti mere, 

F eneratione » A4 arauiglta, Di - 
'/premer Stomacaggine , Cotnpaf • f 
P one , Gratitudine , l ngratitudine * 
con curii gii altri moti ,che j a co- 
la propoftaci inferobiante dite- 
le» ò di male , di, nobile , ò di vile; 
poila generare nell’Animo no- 
flro- 

Riuolto dunque a qtieflo ca- 
po fubito farò eccitato a cercare 
Tela cofami rechi, ò h abbia re- 
cato mai, ò polla recarmi diletto* 
ò raolefìia : fia , ò polfa effereda 
me amaca , defi derara , ò colata» 
le, fecondo ì fantafmi già riferiti, 

-> K £ fe non ame , ad altri, a chi, 
come, doue, e quando . mediante 
la variatione delle quiftioni tra- 
feendentf , e delle fuggente da i 
Trapaflì. 

Queffo è Capo tutto de! Re- 
tore, del Poeta, e del Sauio mora- 
le * maflfìme nella parte efortato- 
rìa> detta da Seneca Parenerìcn. r -n 
P=rò Gitiuenale, gran madìro 
in limile profeffìone, portò la fua 
propofia in quella ferma ? 

» Quid • 
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>'• j Quidquid agunt homintt ■> 

' ' tum> timori ira » voluptasi * 
t G audia,-di fctirfui.no prie jif ar- 
rapo Ubtili* * 

Per l'vfo poi piò ageuole <12 
quello capo giouerà l’haaerefcen 
famigliare la neceffarijllìmadot- 
trina de gii Affetti dpoftaci nel 
fecondo della Retorica d’ Arido- . 
tele. ; ’ - ■ : I [ 

Il quinto è l'Effetto, il qual ge- 
nerale eccitante Ci chiama a con- 
federare tutto quello , che la cola * 
propofta verfo noi, e vicendeuol- 
niente noi verfo e (fa ; h abbia fat- 
to 5 faccia , polla , debba , o foglia tr 
fare. Qui ci fi aprirà vn gran_j 
formicaio difantafmi » ma fà me- 
gere cercai li nel fónte dèlie 
timi > del quale fono propri] : ma 
lerucno anche a quello luogo . 

Debbo nuiladimeno qui amri- 
fare, che quegli effetti » che fanno 
le cofein noi» operando nel no- 
flro Senio , Intelletto >ò Affetto^ 
sì come anche umoquello, che 
per figura di locutione opera in 
eflfe ii medèfimo rrofiro Senfò.In- 
telletto,e Affetto; fi appartiene - 
a’ capi antecedenti. Qui fauello 

I folo 
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foto d'effetti materiali, quelli in 
vn certo modo fono Spirituali. 

Propellaci dunque la cofa , nel 
volgerci a quello Capo damo 
deflati a cercare, che pofla ella 
fare in noi , e intorno a noi ; cosi 
noi in effa , ò intorno ad effigi 
£ perche intorno alle cole incor- 
poree, & anco a que* corpi , a cui 
non è in poteflà noftra accodar- 
ci, quali fono Stelle , Cielo, l’Ac- 
re da poche canne in sù ; la Terra 
da poche canne in giù ; noi non.*» 
potiamo operar nulla : rifpetto 
ad effe quello capo dalla noffra 
banda rimane vano »fe bene per 
via delle trafeandenti , ma (lì me 
del Se > può facilmente ricolmar- 
li . Non così dalla parte delle co- 
fe, le quali hanno forze va II e, e 
ci trouano fpeflb con effe, ancor- 
ché habidno foura la circonfe- 
renza deltf rmamento. 

Si riftrigne dunque tutto quel- 
o , che noi potiamo fare intorno 
die cofe,ò nellecofe,* a quelle che, 
btvo nella fuperffciedeila Terra, 

? dell’Acqua* e luoghi Ior vici - 
ianti, che non è con tutto ciò 
Eccolo campo. Pacche inque- 
E ‘ fio 



Penti dell' Ingegni 
ÉoVHuomo opera per tutta ftu 
vita > con turca la numcrofa turba 
deirarti da lai trouate»e de gli 
vfi 9 che fecondo le fue occorren- 
ze trahe dalle cofe* Però ì non), 
dì tutte le Artit quelli di tutti i 
Vitif i e Virtù : De gli Stati » Età t 
e Seffe , & altri noftri Accidenti ; 
Seruiranno tutti di eccitanti per 
farci auuertire 9 che cofa noi ope- 
riamo intorno alla materia ptq- 
pofta > e che cofa di beni » di malti 
c d'indifferente operi ella in noi. 
Fia dunque a proposto l'haucrne 
i) catalogo a memoria : così purp 
quello delle fpecie de* noftri beni, 
e malii per offeruare quali ella 
poffa, òioglia recarne. 

11 fefto»& vltirao capo 9 e ge- 
, nerale eccitante ,è la Corrifpon - 
denza ottofa » la quale mena fcco 
ì fantafmi de\V I jlejfòìdeì Difleren - 
5 tct del parecchie»dé\ > Eguale > del 
Simile » del Diffimtle 9 e del Con - 
trario iò Rouejcio . Quefte chia- 
mo corrifpondeozé otiofe » per- 
che fecondo effe 9 ne dall Huomo 
ver(o le cofe»ne daliecofe verlo 
l’Huomo , fi opera cofa veruna. 

Òedunqu. lì parlafte del cerio 

del 
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del Sole > già e« farebbe fbggerito 
rial fantafmo del Simile ) che il fuo 
giro dall’Orto all’Occafo è forni- 
gliante al corfo della noftra vita» 
cioè dalla nafcica alia morte ,• dai 
ventre al fepolcro . Ma poi diffl- 
mile perch’egli fi afconde , ma no 
s’interrompe» e torna all’iftctfo 
in poche hore: noi all'incontro 
non torniamo » ne remiamo » fai- 
uochc nella prole. Quello poi del 
Contrario ci fuggetifce, che'l Sol* 
è velocifsimo, & indefeffo nel fuo 
moto > noi tardi « e languenti » e 
Tempre fuenenti . Cesi delle altre 
co fe a proportione . 

Quello capo farebbe molto co. 
piofo di materia» doue il foggetto 
fofle alcnn’Huomo » ò fatto d'- 
Huomo. All’horaentrerebbono 
non fedamente le confiderationi, 
con le quali Plutarco fè que’fuoi 
doteiflìmi paralelliitna infinite al- 
tre inficme. Percioche fe parlo 
2fr Romolo » pollo riferirlo ad 
Achille» ad Ercole, ad Alcflandro, 
à Celare» a Carlo Magno >& a 
quanti perfonaggi mi atralenta; 
ne' quali tutti , pt r via del luogo* 
del tempo, del vi tic, della virtù, e 
E l di 
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di tutti gli accidenti dell'Huomo? 
treuerò l’ifteffo, il fimiie » il diffe- 
rente» il parecchio » il contràrio . 

« Hor tutto qucfto primo Fonte 
c proprio forteméte dell’doquea» 
za Profaica,e Poetica; della Pru- 
denza parimente » Etica > Econo- 
mica, e Politica in pace» in guerra» 
& in ogn’altra Tua differenza . 

* Nei primo* e fecondo ca polii 
nondimeno molto che fare il Lo- 
gico *e’l Filofofo ancora: Maio 
nè pollò, nè debbo dir tutto > per- 
che farei lungo di fouuerchio je 
da quello, che dico»ciafcuno di 
mediocre ingegno può da sè me- 
de fimo riconoscere il rimanente. 

Quefto Nondimeno debbo par- 
titamente autiertire(e Cernirà per 
fvfo di tutti gli altri Fonti) che 
sì come nè la confideratione, nè 
ri difeorfo può , ò dee ordinaria- 
mente fabbricar fi vna parte con 
tutta la materia d’vnFonte*ela 
feguente feparatamentecó quel- 
la dell’altro, e così dì mano in ma- 
no: anzi fi fabbrica mefcolando- 
gli fpeffoin vnbreue periodo tut- 
ti; così ne anche può, ò dee prcn- 
derfi puma tutti i concetti d’vn 
, ca* 
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#apo>e dapoi quelli de gli altri del 
medesimo Fonte* Cereamente 
nò % ma fi deono intrecciare i ca- 
pi con l’ifteffp artificio » col quale . •- 
s’intrecciano i Fonti . Nobile,^ 
efempio me ne fouuiene in quefti 
verfi del Petrarca : 

. Se Virgilio » & Omero » bauefc 
fer vitto j 

Quel Sol e,il qual ved'io con gli 
occhi miei ; 

Tutto lor ttudio in dar fama # 
cottei . . 

Haurtan pollo >l' im ttil cotti 
l'altro mtfto • 

Tutto qucfto concetto è temu- 
to di fantafmi raccolti da vari ca- 
pi del prefente Fonte; maneggia- 
ti con le trafeendemr, e co’ Tra- 
pali »cbe fecondo le cofc dichia- 
rate a Tuo luogo > può ciafchedu- 
no da sè facilmente auuertire_/* 

Altri efempj a propofito fi hanno 
belliflìmi ne’ proemi de’ Poeti >t 
quali intonando la loro mufica» 
echeggiano ordinariamente (ubi- 
to per lefponde > e feni di quello 
fonte. Giuuenale.* 

Sem per ego auditor tantum~f Salir, 
mnquam ne repo nam ? 1 • 

E i t'e- 
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Fexatus miei rana T heftide 
Codri . 

Cosi Omero » cosi Vergilio » del 
quale legna latiflìmo è l'efcmpio, 
che ne dà il principio della fua_-» 
Ceiri . 

Gli Oratori parfmentr entra* 
fio fpeffo ancor’effi in arringo per 
quella banda* mentre, e dalla pro- 
pria perfona»eda quella de' Giu- 
dici» ò d'altri Afcoltanti , prendo- 
no concetti da proemio» Ma 
palliamo a' Coftitucntì » 

/ CoflitHèntì. Fonte fecondi* 

t . 

C^i J X » 

I N quello Fonte G cerca tutto 
quello , che per neceflfìtà » de- 
bito» ò folito» concorre a collitui* 
re la cofa propofta ► 

Egli bà dunque tre capi d*ec* 
citanti generali. Il primo è quel- 
to de’ Gradi Efential» > Comuni, e 
proprio . Il fecondo quello de' 
T articolari > cioè fpecte » e fingo- 
lari . Il terzo è quello delle far - 
tiife pure è cofa» che Ga comporta 
diparti» il 
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11 primo §ì muoae fubito 1«_* 
quiftione Quideft? checofa ila 
laeofapropotta. Hor perche^# 
quefto eccitante de* Gradi E[en+ 
fiali > Cimimi * e fr aprii , ò dicia- 
mo che eofa fi* » poffa a t Tuo pri- 
mo occorlo facilmente operare* 
e dettare i faotafmi opportuni > 
egli è neceffario bauere dauant» 
a gl» occhi i lette generali (lìmi » ò 
diciamo le fette ordinanze di tut- 
to rintellfgibilejle qua!» fono prì- 
interamente la SeftanzayC be pro- 
priamente può appellarli Co fai 
Dapoi i fuoi fei Accidenti > eh* 
non cofe » ma pattegnenae di co- 
fa» in quella maniera >che Arifto- 
tele ditte : Non entyfed enfiti don- 
riano chiamarfi»c fono Quanti- 
tà, Qualità» Moto, òà ic»fi Atto, 
Luogo, Tempo, c Rifpondenti,chc 
la Scuola dice Relatiui. Qualun- 
que (t fiail tema propello ^cr- 
eandoti» che cofaegli fia»e vol- 
gendo rattentionea quefte fette 
vniuerfità»troueremo neceffaiia- 
mente 1’intento :percioche ni una 
colà può cadere neU’imaginatio- 
ne » che non fia deferitta in alcu- 
na dimore. Abbracciano tutto* 
£ 4 fu<> 
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fuori d*cffe è nulla • Ne dico fo- 
lamente le cofe » che fono* ò pof- 
fono efferei ma le fauolofe, e Firn- 
polli bili ancora. 

Aggiungo» che tal fiata la colà 
propofta farà in molte delle ra- 
dette ordinanze i cioè quando fa- 
rà v n’aggregato di cofe diuerfe* 
qualeè la Città» VEfereito . e cofe 
ralifmanon gìà mai fuori d'effe* 
Non voglio bora tenzonare co* 
Metafisici , a’ quali fodisfarò irur 
altro tempo; che qui non è luogo 
opportuno da ciò fare. 

Ne foto cneceffario l'hauerel 
fette famafmi generati > offertici 
ne’nomiquì fopra ricordati; ma 
fia molto apropofirol'hauere^A 
tutta la ordinanza ripartita da* 
generali fino a' particolari • 

Diqueftonoi rimaniamocre- 
ditori de’ Logici ne* loro Predir 
camenti;ma per quello può ri- 
chiederti airintento noftro » l*ha- 
ueremo ne*Fonti titolati del me- 
defimonome ,faluoche della fo- 
ftanza, il cui ripartimento porre- 
mo al Fonte de* Subietti . Ef- 
fendo a noftro propofiro la fo- 
ftanza da se non è Fonte » perciò- 
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che i Fonti intanto fono Fonti» 
in quanto fomminifttano all'Ina, 
gegno le partegnenze della cola 
propofta » La foftanza non è par- 
tegnenza d’altri > che di se mede* 
lima. Peto non hi vfficio di Fon*, 
te* fe non quando ella fi cerca * b 
fra ì C&jhtuenti , ò frài S abietti», 
perche airbora ella diuentain vn 
cerco modo d’altri > e fi fa quali 
partegnenza di cofa . Però quan- 
do la propofta è nell’vniaerfità. 
delle foftanze* il Fonte de’ Su* 
biotti rimane (ecco. Ma lafciamo 
le metafisiche. , 

Cercando adunque »che cofa 
fìa la mia propofta» riuolto at- 
tentamente a i fette prefati ge- 
nerali eccitanti > Cubito raffiguro 
il fuo grado generaliffimo* dal 
quale calando per via jdi ripartii 
mento di grado in grado »verfof 
particolari » arciuerò finalmente 
al grado proprio . Il ripartimeli- 
, to fi fà per due membri, riparten- 
do Tempre di nuouo quello , nei 
quale rimane la propofta, ordina- 
tamente fino, che ci fi pari dauan«, 
ti il Tuo proprio, che ladiftingua 
da Qgn*altra cofa . Ariftoteledo- 
E 5 ue 
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ac infegnò Parte del ben definire» 
ce ne lafciò (officiente dottrina» 
ch’io non debbo qui replicarci» 
doue profeffodi (criuere >non di 
trafcriuere • Soggi ugnerò fola- 
mente il lume d*alcun’efempio • 
Siami propollo 1* Aquila - Ri- 
uolto ai (erte generali eccitanti» 
tubitela rauuifofrà le Sofìanze, 
perche vedo* ch’ella non è vna 
partegnenza di cofa » ma è vna 
cofa in fé fteffa, e di fé ftefla. Indi 
dal generali dì ino pian piano ca- 
lando» vedo* che a difFeréza d’id- 
dio grandidimo ella è foftanza-* 
creata* e finita. Indi a differen- 
za de gli Angioli la vedo Corpo* 
rea t b Corpo. Poi diftingucndola 
dalle Stei le, la vedo Corpo caduco: 
poi a fronte de gli Elementi la 
conofco per Corpo iw/#a :poi la 
feparo da’ metalli, e faflfì* per cor- 
po Finente : poi a differenza del 
Fico, e del Prezzerooto*io la rau- 
utfo per viuente fenfitiuo»ò dicia- 
mo Animale rfeguendo>ia confi- 
derò Animale dì quelli * che fi 
muouono > e vanno da luogo a 
luogo» nella Scuola progrejpui ap- 
pellar;,.? ersi {afeparQdall’Oftre- 
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ghe * Seguo > e la trouo fra i Pro»* 
greffiui co ’ piedi; onde rimane di. 
ftinta da’ Serpenti > e da’ Pelei- 
Poi riconofco l’Aquila effere dot 
due piedi', c così differente dalla 
Rana, dal Cane , & altri quadru- 
pedi- Poi larauuifo fràgl’/rr*- 
tionali > diftinguendola così daH*- 
Huomo - Poi fra’ Bipedi Irratio- 
nali Selvaggi* a differenza delle 
Galline- Poifrà’SeluaggiTc/*»- 
ti> e così diftinta dal Ceruo,& al- 
tre Fiere non volatili. Poi fra* 
Volanti Pennuti, chiamati V ceti- 
li y e però differente dall’ Api» Mo- 

fche, e Vipift relli - Poi fra gli Ve- 
celli Soltnghi »e così diftinta dalle 
Gru , & altri Vccelli compagne- 
noli- Poi fra’ Soffoghi dal becco 
torto , e così rimane diftinta dal 
Pico, e dalla Bubbola : Poi fra 
Soffoghi di becco torto rapaci , a 
differenza del fapagallo y e fe vi è 
altro tale v ©ceffo loingo dal bec- 


co torco, e non ta pace . 

Finalmente fra gli Vccelli ray 
paci vedo l’Aquila, a dìfferenzxdi 
tutti gli alni , effere la più forte» 
fa più violenta , e più I m per iofa * 
c cesi mi fono auuenuto n/l gra#- 
F & do 
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do Tuo proprio» e non più comu- 
ne con altro Vccello ; che fecon- 
do i’vfo delfauellare acconcio fi 
è fpiegato con quella frale Regi* 
na de gli Fceellt . Per tale guifa- 
dunque ripefea t’ingegno maceria 
nel primo ramo di quello Fonte» 
‘"'Egli è vero »chc per la nocicia- 
della cofa non e neceffario prin- 
cipiare la cela dal primo file>e co- 
me dicci! prouerbio cominciare 
tbOuoA na balta crociare il gra- 
do cfencialc cornane si , ma proC- 
fimo»al quale aggiunto il propr io 
fi forma la defin tione » cioè il co- 
cctco adeguato» e chiaro della 
raedefima cofa. Con tuttociò» 
perche qui d cerca di aprire le ve» 
ne de* concetti , ho. ftimato op- 
portuno portare efempio del prò- 
greffo» difendendo dal generalif- 
fimo di grado in grado fino a>* 
particolari . 

Doue perche miro fo’o all‘vfo 
d’efempio,non dourò efiere da? 
Signori Metafifici confottigliez- 
zc fcolafliche cenfurato * 

Ne paia ad alcune ,che quella 
fia grande fcampanata per poca 
fella > cioè a dice» che da molta 

* fa- 
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fatica fi raccolga poco ,* peroche 
primieramente» il pel e ricom- 
penfa la fcar Pezza del numero : 
poi ciafcuno de* gradi efeotialc 
attentamente miratole con 
quiftioni, e co* trapali? maneggia- 
to* ci apre gran Porgente di con- 
cetti »e d’argomenti . Perdoche 
ciafcuno d*efll è qua fi vn ceppo» 
dal quale fpunta numero copiofo 
di proprij germogli. 

Prendiamo l’£/ere,ch*è vnu» 
primo grado comuniSmo C co- 
munque ciòfia) a tutti, e fecce f 
primi generali (lì Chi accennati. 
Egli ci pcefenca Cubito vn fuo dra- 
pello » che quali dal fuo ventr e * 
fcaturendo, fi dirama poi per tut- 
ta la immenfa vniuerfità delle co* 
fe efiftenti, ò come eli ftenci con- 
cepute. Cioè a dire la Durano- 
#*>il Luogoy il Numero > l 'Ordine* 
cì* Officio .. 

Perdoche dì tutte le cofeima- 
ginabili fi può confiderare fe fi 4 
fempre % b Colo in alcun tempo: fe 
fia da per tutto , ò in vn luogo Co- 
lo r fe fia vna,ò molte.* quale fia 
ilfuopofio nell* Vniuerfità delle 
cofe > tanto tifpetto al fito> quan- 
to 


« 
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to alla prrfetcione»e impetfectiO* 
tìe. E finalmente quale fia, debba* 
b polla effere il Tuo vfficio ; per- 
cioche tutte le cofe hanno in que- 
fta Republica loro» che chiamia- 
mo vniuerfo* il proprio vfficio* 
Quefti foli cinque Fantafmi at- 
taccati al grado dell* ejfere > atteg- 
gi ati\ con le qui fi ioni , c co* Tra- 
pali? » nc po Afono imbandire la 
faocafia di concetti da fauellarò 
di qual fi voglia cofa » che fi pro- 
ponga per hore » e giorni ► 

Il medefimo anuiene de gli al- 
tri gradi. Ma perche le torme dì 
Fantafmi » cheti poffono venire 
logge riti da ciafcun grado > ci fa- 
ranno fuggente da* - loro Font? 
propri jse più prontamente^ il pe- 
largli quiui è fola da ingegno 
veterano» halli hauerloaccenna- 
io » perche fi fappia , che s’ inden- 
trano anche per quell* parte^ f * 
Si fecondano poi t gradi con le 
qui fi ioni , e Trapali? in queft*-# 
maniera . £ agutrra ì vrm di quel- 
le cafe > che non donami mai pote- 
re efir e al mondo . La rt poter e fi- 
mo noi certamente » fé non lave- 
defimo purtroppo} petvna cofa~> 

ima 
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imaginaria,e fauolofa, come l'Or- 
ca le Furte> e Cerbero . S ella non 
foffe t oh da quante calamità firn 
libero il mondo. Non doueano mai 
vdirfi qutfli nomi » ne prouarfi 
quelle cofe » dicogli odi > le riffe , le 
cffefe, le guerre ; ma folo regnarti* 
perpetuamente , e da per tutto l' a - 
more > la beneficenza » la pacC*s* 
Per fimi! guifa il grado dell’ effe- 
re atteggiato su le quifUoni»e ma* 
neggiaco co’ TrapaflG > può frut- 
tarne douitia di materia inge* . 
gnofa * 

E fe il tema non foffe indeter- 
minato* come fi è eferoplificato 
dell* Aquila» ma riftrettoavna 
mira particolare » come farebbe a 
lodare Ornile vccelio: ò pure a 
pervadere, diciamo» che (idee 
aiutare la Republtca di Veneti* 
nella fu a prefente guerra cantra il 
*T ureo : Set uirà pure per la mede- 
fima guifa la con fi de rat ione de* 
gradi efemialièSeruirà.dicoiCer- 
càndogli partitamele nella guerra 
nel! a Republtca, e nel Turca* e in 
ciafcuna alrra parte còprefo nella 
ptopofia.E p illuminare via mag- 
giormente cola» altrimenti anzi 
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ofeura, cbc chiara > 6 c anche per-, 
che t’efempio dell’Aquila può pa-, 
rere dottrinale , e Filofofico * ag- 
giugniamo quello della Guerra» 
materia da confulta,e da pratica * 
Paffandadunque il comunifli- 
mo grado del Yejfere, ch’c il prima 
in-ogni cofa ; ci li fà auanti il fuo 
fecondo > che ci fà veder la guer- 
ra non cerro come foftanza , ò 
cofa , ma come accidente, ò parte- 
$ntn\a di cofa . Quello oltra il far* 
nela vedere differente dal fuoco » 
dal Cielo, e da tutte le foftanze,ci 
apre il gran campo della confide- 
ratione de* Subietti , ne’ quali , e. 
su’ quali fi foftiene, c regge la 
guerra. Paffando auanti» e mi- 
rando a’ fei generaliflìmi Fan- 
tafmi dell’Accidente, la vediamo 
fubitò e fiere va' Atto* ò moto , c 
così difference,dalla qualità, qua- 
tità , &c altri accennati . Poi va 
Atto cffenfiuo z differenza de* be- 
nefici, e gioueuoli .Poi offcnfi uo 
deliberato a differenza dell* offe- 
fa , che fi fà per natura * come il 
freddo alle piante , ò per cafo, co- 
me Lamech mentre trafigge s 
Cairn, Adrafto il 6 gliuolodi Crc- 

fO » 4 
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fo. Poi per inter effe di Stato, e co- 
sì differente dal furto > dalla ven- 
detta* & altre offefe fatte per 
ne priuato • Seguo, e la vedo fatta 
con violenza [coperta, a dilFerea«f 
za de* maneggi , che fi fanno tal- 
uolta di folleuar popoli, e cole ta- 
li per fare perderesti Stati a’ Pie» 
cipi Emolisò nemici. Indi fegucn«i 
do r e diuidendo limili violenze 
fcopette,trouo (a guerra fra quel, 
le, che E fanno con moltitudine ^ 
d'armati . Poi con giufto elercico 
a differenza delle feorrerie, che d 
fanno con moltitudine d’arma- 
ti si* ma non hàdi neceflicàdl 
rami * che formino efercito . Se- 
guo ,e trono * che fl fa contri ne- 
mico, che fi dtfendtì e così rimane 
differente da vno fpoglio* che fi 
faccia» leuando lo Stato con eter- 
ei toa Prenci pe> che non fi difefa- 
Poi diuidendo le forme del dì fen- 
derli» vedo chela guerra è fola- 
niente quando la difefa è CQpL* 
efercito competente , e da potere in 
qualche modo refi fiere . Cosi fi- 
nalméte hò trouato Pvltimo prp- 
prio efentiale fuo grado conftitu- 
tiuo . Ne hò falcato io veramente 

mol- 
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molti» ma cercando iofolamenp 
te l*efempio> non la dottrina > po- 
co ri lena . -, 

Il fecondo generale Eccitante 
inqueftoFonteèil ripartimene© 
del propofìto nella diuetfità pri- 
ma delle fue Specie» poi de* fuot 
Jn diut dui . La quiftione *!a quale 
cicimuoueal fuo primo occorio 
itAn rei proposta fi t fimpttx>‘vel 
multi plex , & quotupiex z (e fia di 
vna fola forte»ò di p'ù»c di quatc*. 

Ritenendo dunque gli efempi 
già introdotti » qut do Eccitante 
mi fueglia la quiftìone »fe ^Aqui- 
la fia d* vna , ò di p?u fpecìe » e di 
quanterc sì della guerra»? d'ogni 
altro tale « Trouerà dunque per 
Ornile inchieda che ^Aquile fona 
di molte forti ; peroebe Ariftote- 
Nifi. le»e Piìnio»ne contano fei differen- 
ziò» i o fc ze. Così della guerra trouerò* 
che altre fono guerre mariti me* 
altre terreflft, altre fatte folo con 
la forza contra la forza z aitredi 
piò con la barbarie de gl'incendi » 
e Smantella menti. Quando qui 
dico foni differenti > intendo non 
folamente la differenza di fpecic* 
ma etiamdio di quali fpecie.Cosi 

Tvuc» 
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Vmc % i fichi» e i pomi; cani » co- 
fombf, c vacche , fono di (orti dif- 
ferenti, le quali non veramenre 
fpecie, ma qua fi fpecie dcnno ap- 
pellarfi. 

Hor queflo capo più fuminolo 
del primo , è anche piò fecondo : 
peroche ciafcuna fpecie, ò fia qna. 
fi fpecie » porta fcco da ricapo in 
vn certo modo vn nuouo fogget- 
to: e perciò maneggiato con le 
quiflioni, eTrapaffr, ne aprirà 
Porgente immenfa di materia . 

Per fodisfare poi alla quiflione 
moffaci qui dal l’Eccitante » egli è 
lìceeffariomdle cofe fenfibiii» va- 
lerli dell'inferma rioni, che ne di» 
b ne ha dato il Senfo , He Hi ^ 
veduta, e dellVdito,ò alfro;e nel* 
leintelfettuali confultarfi col di- 
fcorfo defluirne! letto. 

Hor fino a queflo fegno tutti 
glìngegn» ptfeano in queflo gran 
Fonte. Ma nel ramo»che feguc de 
gl* Indiutdui non entra il Fi lofo- ' 
fo> ne altro Dottrinante, fatuo 
che per occafione d* illuminarci 
conrefempio. Si rimane adun- 
que Amile campo all’lftoripo » al- 
1* Oratore * alla prudenza Etica » 

Eco- 
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Economica»e Ciuiie » al Medico» 
all’Agricoltore, alNauigance ,e 
In ri ft retto a gl* ingegni negotian- 
ti . 1 quali ne anche hanno potè- 
ftà > ò bi fogno d’ incauernarfi per 
tatti i feni di quello Abiffo . Anzi 
piccioliflìma patte ne toccano», 
Impercioche l’iftorico pon mente 
ad alcuna particela de gl* indivi- 
dui paffati ; l* Indouinante atten- 
de alcuni} quali futuri >che per lo 
più non fogliono comparire. 11 
Medico>e’l Prudente, confiderà t 
que* pochi» che parte paffati, par- 
te prefenti , parte futuri 9 ò polsi* 
bili» rileuano al fuo prò polito# 
Nel- rimanente 1* infinità de* fin» 
golari,ò indiuidui rifpetto all* hu- 
mano ingegno è quali totalmen- 
te ociofa. Perche ne 1* vfo hib» 

0 

fogno alcuno di ripesargli.* eia 
curiofità , quando s’inuaghifle di 
andarne in caccia, fi trouerebbe 
chiufo il varco da vna trincierà di 
tenebre inoperabile. Fauelli del- 
j* Aquila, doue volgerai tùia mi- 
ra, (quando ti toccaffe quello 
fciocco folietico ) per hauere no- 
titia di tutte quelle, che fono fia- 
te , ò fono 3 ti occorrerà ne* Poeti 
* / * 
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quella» che rapì Ganimede; nelle 
Storie quella » che lafciòcadere la 
Tartaruga sù la fpelara nuca dei 
mifero Efchilo» e poche altre tali; 
nel retto rimarrai per forza intie- 
ramente all'ofcuro. Però alla pri- 
ma patte della quiftfonernoffa.^ 
qui dall’Eccitante» eh* è fe’l prò- 
polito habbia indiuiduiYfi dà l’at- 
tentione douuta;ma alla feconda» 
ch’è quanti ne habbia » nulla pun- 
to , ò poco lì a ttende . 

11 terzo» & vltimo Eccitante 
-era quello delle parti. Egli è il 
vero, ebei gradi elentiali fono 
conceputi ancor efsi quafi parti*- 
celle dell'efenza della cola ; e che 
le fpecielono da Cicerone » & al- 
tri Saui chiamate parti e ma que- 
lle^ quelle » doue fi vogliano fe- 
gnate con fimìl nome , fi diranno 
farti mentali : Io in quello luo- 
go fauelio delle reali, che però 
appello parti componenti. 

Simile Eccitante dunque ci 
muoue laquittione fe il propoli- 
to habbia parti , quante , e quali . 
A quelle non fi può ageuolmen- 
tefodisfare, fenon hsbbiamca 
mente la diuifionc delie parti in 

Èjen- 
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EfcnitaU , Integrali > Aggiunte^ 
Ordinali - 

Patti efentiali fono Materia# 
Forma. Appelliamo materia quel, 
lo, di che la cofa ècompofta:For- 
ma quella (pedale qualificatione 
(per così dire J della materia, che 
dà l’cfferealla cofaXosì la mate* 
da del coltello è il fcrao: laforma 
poi è il taglio con quella-parcicu* 
lare figurationc del mcdcfimo, 
che di ferro il fa coltello. Perla 
Ueffaguifa la materia della Re- 
publlca fono gli huomini > la for- 
ma poiè quel concerto di leggi , 
che gli vnifce,.econflitui(ce di lo- 
ro il corpo Ciuile. La materia 
della Prudenza parimente è 1‘ oc- 
ca fiore dcU'vtile » e del danno ; e 
generalméte del bene, e del male, 
Soggetto in qualche maniera al- 
l'opera noftra? la forma poi è 
quell’ elettìonc, e deliberatone, 
per la quale ne fegue ,ò dourebbe 
Arguirne il bene . 

Le Parti Integrali ci occorro- 
no folamente nelle cofe, che han- 
no mole , ò d’càfi corpo : delibi 
quali alcune fono tra sè difformi , 
che la Scuola nomina con voce 
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greci Eterogenee ,ò Diffidi ìlari ; 
altre Omogenee, ò fi mi lari. Etero- 
genee nell’animale Tono oflo, ner- 
icarne, fangue, latte , fernet* 
Parlo fecondo quello che rileua 
al mio intento, replicando, che 
qnefto non c luogo da difpute. 
Di quelle poi altre fono femplici , , 
quali fono le già dette, alcune fo- 
no compoft e d’altre parti i Quale 
è il capo, il ventre, il braccio, il 
piede : che fono parti , ma fati- 
cate d'altre parti , cioè d’ 0H0 , di 
carne,di oeruo, di cartilagine . 

Le Similari , e Vniformi ,òdi- 
canfi Omogenee, fono quelle, che 
ritengono il nome del tutto, coli 
le parti delfacqira,de!la pietra.. » 
dell'oro, e coli cali, fono Omo- 
genee, ‘perche ogni parte d * acqua 
c acqua; ogni parte d’oro è oro . 

Parti Aggiunte fono quelle^» 
fenza te quali può la ct>fa parere 
intiera , e compita , e che aggiun- 
te , le danno fpiendore di maggior 
compimento, ò altrimenti fono 
fue partegnenze ^foggia di parti. 
Così negli animali i peli , così ne 
gli alberi le foglie;e generalméte 
tutc’i generi d’ efcremenci denno 

con- 
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contarli in quefto luogo per paifcj 
ti aggiunte* JJ. 

Quefìe hanno qualche diuetf 
ta: perche alcune fono quafi«, 
mtuo fcà l’Iotegrali ,ele dggiwi» 
U\ quali fono le vgna ,c decorna, 
«e gli animali, perche mancando 
•pare quali che Tauimale refti riti» 
perfetto . Alcune fono ptrftttio - 
vanti , cioè lenza le quali la cofc 
non manca del fuo compimento» 
ma con effe rimane più compita* 
Così Capitelli, Cemigioni ,e fimi- 
li fono parti perfettionantt nelle 
fabriche nobili . Cosila Selua , fc 
oltra quella certa copia diplante» 
che la rendono Selua * ne habbia 
altra maggior varietà»^ numero, 
quefte reftano comefue parti per 
Cettionanti . Tali nelle Città fonc 


Teatri, numero di Piazze,di Foti* 
ti , Archi , e Guglie» e rimili, 
CosìinvnaFtfìa, invnConui* 
to Cogliono effere Tempre oltre le 
partì integranti, molte altre ag- 
giunte perfe-ttionanti . 

Le parti finalmenteTuggerite? 
c? daU’ordifte , che però ho cotlÌ 
licenza del Dittionatio nomina* 
^Ordinali , fono Principio > mt 


w 
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fj > s fine . Tali ci occorrono in_* 
tutte quelle cofe, che fono aggio- 
gate al tempo ; come il ballo » e fa 
gìoftra , il giorno, il mefe , la Ca- 
gione, la vita: il luogo pure dà 
qtiefla forte di parti .* Così dicia- 
mo il principio* 1 mez.o, il fine , del 
Campo, della Città ,del Regno . 
Di piu nelle parti forgenti dal- 
T ordine del luogo fi confiderano 
le Superiori , le Inferiori » le Late- 
r*li,ic Interne ,e I * E (terne . 

Tali dunque fono gli Eccitan- 
ti generali, e particolari» che ci 
fuegliano a trouare materia nel 
terzo capo di quefto Fonte . 

Se poi la propofta non haueffe 
patti , come gli fpiriti , gli atomi, 
il pcofierojil colore; alt* hcra, per 
hauér concetti da quello luogo, 
fora neceffario volgerli alle qui- 
fti'on* yàocfe pojfa hauerle : perche 
noni habbt a ,ò non poffa batterle : 
Srl e bauejfe,cbc [arebbefW medefi- 
fno rfugio ci rimane doue il pro- 
selito non hatiefle più che vna 
specie, come l’hùomc, ò più d’vn 
udiuidno , come è il Sole . Per fi- 
rje di nucuo ricordo nulla rileua- 
/e, che il propofito fiacofa reale, 

, *ì F òfa- 
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contarli in qucfto luogo per pas^ 
ti aggiunte. * 

Quelle hanno qualche diuerf 
ta; perche alcune fono quali W, 
mtTjo ftà l'integrali , e le Aggim» 
itz* quali fono le vgna decorna» 
•ne gli animali) perche mancando 
•pare quafi che l'animale refti im- 
perfetto. Alcune fono ferfitth- 
vanti ) cioè lenza le quali la cofa 
non manca del ftio compimento* 
ina con effe rimane più compita,. 
Cosi Capitelli, Cornigtom ,e fimi- 
fifono parti perfettionant? nelle 
iahriche nobili . Così la Selua » fe 
oltra quella certa copia di plance» 
che la rendono Selua *• ne habbia 
altra maggior va ricca, c numero» 
quefte reftano come fue patti per 
-fectionanti . Tali nelle Città fono 
Teatrhnumero di Piazze,di Fon- 
ti, Archi» e Guglie» e fienili,. 
Così in vna Ftfìa , in vn Conui- 
to Cogliono effere Tempre oltre le 
partì integranti, molte alcreag- ( 
giunte per feti tonanti .. 

Le parti finalmente fuggente? \ 
ci dairordifte,cheperòhòcoru» 
licenza del Dittionatio nomina* , 
t Ordinali , fono Princìpio > mz- 

zo> 
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Xjf > e fine • Tali ci occorrono in_* 
tutte quelle cofe, che fono aggio- 
gate al tempo : come il balio , e fa 
gioftra » i! giorno , il mefe , la fla- 
gione, la vita: il luogo pure di 
quella forte di parti : Così dicia- 
mo il principio , il mez.o , il fine, del 
Campo» della Città , del Regno . 
Di più nelle parti Tergenti dal- 
l’ ordine del luogo fi confiderano 
le Superiori > le Inferiori » le Late- 
rali,\c Interne >e l * E (terne . 

Tali dunque fono gli Eccitan- 
tigenerali, e particulari, che ci 
fuegliano a trouare materia nel 
terzo capo di quello Fonte . 

Sfe poi la propofta non haùeffe 
patti , come gli fpiriti , gli atomi, 
il pèofierojilcolore,* all* bora, per 
hauér concetti da quello luogo, 
fora neceflTario volgerli alle qui- 
fìion ? ,cioè fe pojfa hauerle: perche 
noni habbta ,ò non po fa hauerle: 
fe le haitejfeicke farebbtHì medefi- 
mo r fugio ci rimane doue il pro- 
selito non haueffe più che vna 
fpecie.come l'htiomc, ò più d’vn 
ind'utduo, come è il Sole. Per fi- 
ne di nucuo ricordo nulla rileua- 
re,cheij propofito fiacofa reale, 
H F ò fa- 


in Fo0ì4iUOn&tgJtè 
© fauolqk r còlente » òimagina 
.ttifepb e U^c%pQfto fotto i*o 
tefp^ggOHgUa tutte qpefte diffe 
jenze petvqijello» che qui fi vuo 
le . Tatuo fa dcctp del Fonte de 
to^it tanti . 

' . v ' V . 

J Piimifìj , itai&o gli Origi 
nauti . Fante terfy* 

*'/■ x. • .: 

P Rìncfpio Intendo ’utroqnel 
io , dal quale hi dipendenti 
„ Ucofa propofta . Dico non fola 
^ .niente quanto alfn.o EJJere? mj 
Mificmc quanto a tutti i fuoi acci 
denti » ò partegnenzjc , Queflo i 
il gran Ferite della fcicnxa»la qua 
x. p 0 fl, le venendo definita per infittili 
c. /. je fiere vna .cognitione delle co/ 
mediante le loro cagioni , tutta l 
racchi ode .necefla ria mente in^ 
quello Fonte ; jpercioche quefti 
che quìui con nome a’quanto pii 
largo appello principiarono 1 
Cagiani delle co fé » e di pi ù le Oc 
enfianiygVi Strcmcnti } gU Aiutata 
ti> e tutto qodlcjchc per qualun 

: / 


Cap. X» -ria-j 
que maniera concorre a coirmi- 
re il propcfico * il quale folto la 
prcfcmeconfidcratione vìen<_# . 
dalla Scuola nominato Y effetti 
Però gii altri tutti fono Fonti di 
notitie sì bene , ma non propria- 
mente di faenze . 

Si entra dunque nel prcfente 
Fonre con la grairquifìionq Pro- 
cter quid > ò dicali Aquoefl? cioè 
a dire perche e egli queflof ò tfeia- 
ino -da che àertua ò dipende ì Pe- 
to tale quid ione preiuppone che 
quella dell* AneYl fi a già del rutto 
iecifa', e che la cofa fia fuori di 
Subbio quanto all’cffere; Altri- 
■Denti non fora luogo a cercar 
cerche fia . ' 

M a bifogna prima faperc »’che 
’n due cafi non rimane luogo al 
quelito del perche . li primo è 
quando fiamo nel primo capo de* 
LoAituenti.Pcrciochencn fi cer- 
;a mai , perche 1* Aquila flave* 

:ello.> perche la guerra fi a vnOf 
'ontefa, perche \ Mutine fu Ani- 
male. 

Il fecondo e quand > fiamoin 
rette propoli tiomVhe Arifiorele *• P 0 ^- 
* peli© JD ignnàyC che dicia rno an- ** 

F i che 

■r 
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b fauolqfe , elìcente » ò iipag(xu« 
XziVc^hc lift cappotto fotto io- 
Ufp^ggW^'tViitc qpcfte diffe- 
renze pe^rfllly! lósche qui il vuo- 
le . Tamo fla dcttpdd Fonte de 1 
coflit venti , 

A * f ^ * - - 

/ fi weipij , ><***«> gìiOrigi’ 
n finti . Fonte ter^o. 
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P Rincipio intendo ?ut tornei- 
io , dal quale hà dipendenza 
la cola propofta . Dico oonfglai 
.nume quanto al Tuo Ejfcre, ma 
infume quanto a tutti i foci acci- 
denti » ò parregnenze . Quefic ì 
il gran Ferite della fcicnza>la qua. 
le venendo definita per A rifletei 4 
tfleie v.na cognitione delle co/j 
mediante le loro cagioni » tutta (\ 
racchiude jjecdfa ria mente ìilji 
quefio Fonte ; percìoche quefli , 
che quiui con nome a’quanto piq 
largo appello principiarono )f 
Cagiani delle cole » e di più le Oc i 
cafianii^W Strumenti >g!i Aiuta » - 
#/, e tutto quellcjche p« qualun- 
* 1 que 
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que maniera concorre a cofticui- 
re il propoficot il quale Torto la 
prcfcmecanfidcration* viene m . 
dalla Scuola Dominato Y effetti 
Però gli altri tutti fono Fonti di 
notitve sifacne, ma non propria* 
^niente di faenze . 

Si entra dunque nel prefente 
Fonte con lagrairqufftionq Pro- 
cter quid > o dica fi A quo e(i ? cioè 
a dire perche e egli quello? ò dieta* 
inO'd* che dertua ò dipende ? Pe- ' 
rotate qui il ione preluppone che 
quella deU’A» e fi fia già del tutto 
dccifa» c che la cola fia fuori di 
dubbio quanto ali*cfferc ; Altri* 
■nenti non fora luogo a cercar 
cerche fia . 

9 

Ma btibgna primi fapcre > cbe 
in due cali non rimane luogo al 
qcefico del perche . Il primo è 
quando fia mo nel primo capo de' 
Coflituenti.Pcrciochencn fi cer- 
ca mai > perche T A quii a fi a i/o 
cello. y perche la guerra fi a vn# 
vontefa , perche 'H uomo fi 4 Ani - 
m 4 le, 

li fecondo è quandi fi amo in 
certe propofuionùche Arinotele *' 
spellò Dignità)? che diciamo an- ** *" 
F 2 che 

J 
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che Al affine » A/tomi > e frinì 
principij delia fctenz. 4 . (Juale fa* 
. rcbbeil dire ogni parte c minori 
del tutto • ■ 

La ragione perche in qucfH due 
cafi non fi cerchi il perche > cioè 
onde dcriui l’cffere quello , che fi 
propone ; è perche nel concetto 
inueftito nella prima parola, fono 
\ flati occultamente inueftitì gi 
altri tutti, che nelle feguentUì 
fpiegano. Dichiaro , quando ic 
dico \' Aquila e vccello , non pof- 
fo darne la cagione , perche Cubi- 
to) che difsi Aquila » dìfsT tacita- 
mente anche vccello . Di modo , 
che l’ aggiugnerejè ycctlloy not 
fù aggiugnetecoCa alcuna di più 

ma fola fu vn dichiarare il gii 
detto. 

Così in quefia propofitiont 
Ogni parte 'e minore del tutto , fu 
bitO)Che ho detto parte » ho dette 
tacitamente ancora, minore dei 
tutto ; cosi cale giunta non è ve- 
ramente giunta s ma efolo dichia 
ratione. Cesi nel dire, che di tut 
te le coffe e vero il s ì , ol nò : Gioì 
che ogni detrojb è vcro,,ò è fatfo 
*^fubito> che fi pronuncia d etto* ta 


Digitized by Google 


I 


Cap. X. iiy 
Reamente ancora fi pronuncia 
cofa neceff ariamente vera > ò fal- 
la; per modo , che l'aggiugnere t 
vere ifalfo non è altro > che fpie- 
;are il già detto . Di quelli Arsio- 
ni 9 ò Mafsfme veramente il nu- 
mero non è grande: ma le propo- 
(ìtioni del primo capo de’ Cofti- 
tuentt fono innumerabili ; però 
non è picciolo campo quello» che 
}uì fi toglie a! perche • r • 

Fuori di quelli due cafi dunque 
ogni proposto ha il Tuo perche > 
il quale trouato,fà ordinariamen- 
te luogo a cercarne vn fecondo , 
poi vu terzo , poi vn quarto : Sio 
tantoché 15 ghigna a vn fupremo . 
che farà vngiugnere ad vna delle 
due maniere accennate ni primi 
principi)! chiamate ancora pro- 
pofitioni immediate, e note per fe 
mede fi me: fi tira auanti la curio- - 
fità,cercando cagione di cagone» 
fin che giunga ai primo , che non 
l’fiabbia ; altrimenti lafcienz*-^ 
non è perfctta,perche non ha tot. 
to il filo lume. Tirando poi atlan- 
ti fi giugnerà fempre neccftarfa- 
tnente al primo » come il mede.fi- 1 ‘ P i 
mo Arinotele ne dimofhc.. li c ' 5* 

. F 3 f*- 
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forche dunque » ò diciamo teca- 
gioni, e principi} originanti, fi cer- 
cano primieramente dell* etere 
fempliee» cioè confiderando qua- 
li fieno le cagioni * per le quali la, 
cofa propofta fia^cfffrdebbd, Sfo- 
gli a efiere>ò nò- dico in quefta gui- 
ia. Il Sole perche è tgltì perche de - 
us egli e fiere ? perche può egli noni 
«fiere? perche non fuoleegli noru 
e fiere ? Perche set non [offe , queflo 
mondo farebbe yn* altro ? 

Secondariamente fi cerca il 
perche di tutti i Tuoi accidenti » ò 
partegnenze per tutti i Fóri, e per 
tutti i generi loro.Dfco nella for- 
ma fegueme .• Jl Sote, perch è egli 
grande cento, e piu volte che la ter» 
raì perche ne parergli picciolo ì 
perche fu egli adorato da perfide* 
ni ? perche è egli ritondo ? Perche è 
eglr lucido ? perche hà egli forz.4 
dt r ficai dar e , § vinificare il mon- 
do inferiore ? Perche fi ntuoue pel 
Zodiaco? Perche giunto al ftgno 
del Granchio, e del Capricorno, 
torna egli indietro ? Perche non fi 
ferma egli mai ? Perche fu egli 
creato ? perche dura egli tante . j 
migliaia d anni? perche non fui 

• «gli 
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’gtip&flo immtdUumenti forati 
\H*rt& EUmtnt+ì In fimilc gatta 
ii tutti gli accidefìtf<te 11 *cof» , e 
dci* tutti if oriti, fi può ctfr care il 
* reto S» puòydico, c dal Filofo- 
;o»c da ogni ingegno dottrinanti» 
Idee cercare. Ma dal Retori* 
lafl Prud'erite,ò Deliberante, dal* 
'Artefice, e da qualunque altro- 
tpplicato aU*operat<e l , non fi dee 
cercarti! ftrcbt pi à di quello>che 
jli fi a prefentemente opportuno . 

Ma veniamo alla prattica. Af- 
5ne»cbe gli Eecìunti da potfi qui 
ippreffo, potano alloro primo 
?ccor(b fuggerirne l'origine ,pn tv 
:Tpio , ò cagione del propefio ef- 
fetto » è neceffario auuertire» ebe 
a preferite inebiefia procede con 
qualche differenza fecódo la qua- 
lità della qui filone , e della mate- 
ria. Cioè a dire l'origine, e cagio- 
ni deli’ cffercfcmplice, ò potere 
fffere della cofa , denno cercaria 
per vn verfo: quelle de’ Tuoi acci- 
denti , ò diciamo dell* eflere tale » 
denno cercarfi per vn’altro* Cosi 
pure le coie homane , ò morali, , 
hanno vna forma di cagioni in-* 
parte alai differenti da quelle 
F 4 dei- 
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delle cole del te naturale dell'arte. 
Non dico già totalmente , ma in 
buona parte: Ne parlo in genera- 
le» ma in particolare. Percioche 
nella generalità i principi] fono i 
medefìmi, ecomunia tutti ì ge- 
fleti d’effetti . 

Raccorrò dunque gli Eccitan- 
ti generali di qucfto Fonte in fei 
capi .Nel primo i Fantaftpi faran. 
— co l* Efficiente » che generante , ò 
producentc , ò primo principio» e 
prima origine , fi appella: l Òcc** 
^ fion e%\ Tuoi Aiutanti ^ perche di ra- 
do alcun’ t Sciente è loto ) i Tuoi 
Stromenùie imezJj co’ quali», e 
per gii quali produce l’c ffetto - 

1] fine , per lo quale fi muono a 
produrre ^ ci formerà Fonte a 
pane* La Alati km, nella quale, 
ò della quale produce» c fabbrica . 
Dico la materia precedente: per- 
che , fatta la cofa » tanto la mate- 
ria, quanto la forma fono più prò 
priamente le fue parti , che le fu( 
cagioni fe benedeil’vfo de’ nom 
non t mio fìile il deputare . 

Il fecondo balleremo confido 
rande, che l’Efficiente, come an 
co rcccafione, gli Aiutanti, < 
_ • firo- 
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ftromenti; poffcnoeffereiRm!?- 
tb vicinhckc diciamo anche yn> 
uerfali > e particularit M ediati , e 
immediati'. Primaripò principa- 
li: Secondari],? meno principa] > 
fé bene quefti meno principali 
peffono parer compreft ne 
Aiutanti , che abbracciano pati- 
niente g!? Efficienti partiali. Non 
parlo de’ Totali , perche fimile 
d'fferfrrza rimane aSTotbira nelle 
altre. Gii efficienti immed ari pei 
taluolca fono Separati > taHiel- 
ta fc no Congiunti ; e quefti tem- 
pre, ò fono E fornii ò fono Efor~ 
ni. 

II terzo fata , che dotte fi tratti 
del Potere ejjerc, ò non efore ’> nel- 
1* t fficier.ee, ò producente fi con- 
fidetano ( fiaS in-cofe naturali, ò 
in morali. ) le qualità di Necejja- 
r:9ì e di Contingente > dì Fortuito% 
che appelliamo Cafri e Fortuna > ‘ 
c d* Intcniionato , cioè che opera \ 
con mira determinata all’ effetto 
propello r in oltre di Debole , e di J 
Poderofo ; d7 mpedtbiUi e non Im- 
pedibile. Nella materia poi fifà 
gran còro dell’ edere Preparata , a 
non Preparata ; Pecche da ciò di* 

P J pen« 
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pende affai il Facile* il Difficile* e 
V Imponibile ancora . 

Quefti dunque fono gli eccita- 
ti generatili quali non hò il tufi ra- 
to a vno per vno con I* efempio » 
per non inuiluppar i‘ ingegno con 
moltitudine di cofe , ma rimarait- 
no chiari a fufficicnza da quello $ 
che dirò appretto » 

Il quarto fia » che cercando il 
perche » eprincipij Diti' ejfere * #■ 
dii potere ejjcrtfc m pi ice nelle cofc 
naturali > gli efficienti vniuerfali ». 
* timori » fono prima Dz>gf&n- 
didimo, poi il Cielo* con le virtù 
de’fuoimouìmentGco’ lumi» Se 
altre qualità efficaci del Stle» e 
delle Stftle * 

G'i vniuerfali congiunti fono il 
Caldo* i! Freddo * l* H umido* il 
Secco * il moto* c la Quiete* che 
anche InIlromentt^c^i,t fecon- 
di efficienti poflono dirò. 

Gli efficienti particularhquato 
alte pianteli a gli animali foglio- 
no edere il Simile , cioè vn* altra 
pianta »vn’altro animale della me- 
de fimi fpede . Così anco negli 
Elementi , ne* quali parimente if 
fuoco genera fuoco» Paria gene- 
ra 
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ri itia> e così de gli altri. Ne* mi- 
nerali poi la vietò Cclcfte , parti- 
cularizata dalla materia» oda* 
luogo» e dal cafò ancora, fi rimane 
ella medefima a farcl’vfficio di 
padre, e di madre loro. 

Gli Aiutanti vninerfali fono 
principalmente il enfi, il temfOy il 
i! coberente » i vicinami^ le 
diffofttioni Antecedenti: le quali 
cole tutte » opportune aiutano; sì 
come , contrarie impedifeono. 

La materia rimota, e vniuer fa- 
ic> di ciafcunacofa naturale fono 
prima gli Elementi palcfi, terra >. 
acqua. aere e fuoco; poi gli occul- 
ti , e fcoperti dalia chimica,^W/&». 
fai e e Mercurio . La vicina, e par- 
ticolare è quello, che nella gene- 
ratione de gli animali , e piante fi 
appella Seme' in quella de* mine- 
rali non ha proprio nome, co H-* 
tutto ciò è ccfa rifpadente al Se- 
me. Cercando dunque (per chia- 
rire la dottrina con gli efempi •) 
Bucefalo foffe , 1* t fidente im- 
mediato mi fuggerifee qualche 
generofo CauaÙo,e C ausila, che 
Oe furono i genitori. GK aiutanti* 
t mt lì > mi fuggerifeono quel pa- 
* F 6 dtoce 
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droncche ordinò l’ a ccopplamc- 
to,il Cauallaro» che gli pofe infie- 
me: I ' occafìone mi fuggerilccla 
comunanza > ò vicinanza del pa. 
fcolo , e cento forme d’accidenti» 
che per auuentura fi giunfero a 
farebbe que’ giumenti fi congiu- 
gneficro.Hò detto l’efficiente im. 
,med'ato*òparticulare:perche l’v- 
niuerfaiej tanto ne gli efficienti» 
quanto nella materia, non fuo- 
le cercarfi faluo che doue none 
facile rintracciare il proprio» e 
particolare. 

La materia ri mot a , mi fugge» 
rirà l’heibe,c fiumi» e i fonti , che 
pafcolanano, e nutriuano quei 
due , giumento» e giumenta: la 
prò (lì ma i Temi , e fanguc > e latte 
dell’vnc, e dell'altra . 

Nel potere, ò non potere effe- 
re fi mira in ifpctialità curiofa- 
mente a gl? efficienti > & alla ma- 
‘ teria : perebp il potere edere di 
quella cola, che non è; dipende 
totalmente da! trouarfi , chi la.-* 
poSa produrre; e giuncamente 
materia, della quale, ò nella qua- 
le po0a rEfficienrc fare il latioro. 
Dico giuncamente tanto ndle^a 
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co Ce fiumane, quanto in quelli 
deila Natura, e dell’Arte. Accìo- 
che la ftatua, diciamo, del Gioue 
Olimpico, poffa fatfijdoè peffa. 
edere; è neceGario vn Fidìa» ch’è 
f efficiente, detto qui Scultore ; e 
Infieme il marmo , ò bronzo , de* 
quali polla il grande Artefice for- 
mare il Giotiei non vi effendo» 
fuori che Dio Onnipotente , che 
fi pofia create la maceria, e Inau- 
rare sù’i Nulla. 

Il quinto Capo di eccitanti ci 
fi fà incontro mentre che cercan- 
do noi gli Originanti* non/ddi’cG 
fere, ma deii’elfere tale, cioè non 
della cofa , tna de’ fuoi accidenti» 
è partegnenze: l’efficiente ci fug- 
gerirà non più il Cielo , ò le Stel- 
le; ma si bene i (\io\ gradi efentia - 
li , le fue parti , le fuc interne qua- 
Ina , Il fuo luogo , : 1 fuo tempo , le 
fue attieni , e paffìom , e le colè vr- 
£Ìne> e contigue . Pc* cicche que fii 
fogliono edere gli efficienti del- 
l*eflere,ò non edere tale;Perc> 
effi fono i fantafmi eccitanti» 
che qui de bb'amo ha nere a me- 
moria, e a quelli debbiato voltar- 
ci . Pache (jicaiìqj l' Hu/onto» 
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droneche ordinò l’ a ccoppiaroc- 
to,il Cauallaro» che gli pofe infie- 
me; Yoccafione mi fuggerilccla 
comunanza > ò vicinanza del pa- 
fedo * e cento forme d’accidenti» 
che per auuentura fi giunfero a 
fare^che que’ giumenti fi congiu- 
gneÒero.Hò detto l’efficiente im. 

media to,òparticulare:per che l’v- 
niuerfale, tanroneglì efficienti* 
quanto nella materia, non fuo- 
!e cercarli faluo che doue non è 
facile rintracciare il proprio» e 
particolare. 

La materia rimata , mi fugge- 
tirà l’hetbe,c fiumi, e i fonti , che 
pafcolauano» e nutriuano quei 
due, giumento» e giumenta: la 
predi ma i Temi , e fangue » e latte 
ddfvnc»e dell’altra . 

Nel potere, ò non potere effe- 
re fi mira in ifpctialità cutiofa- 
mente a gli efficienti » & alla ma- 
'Uria : perchp il potere edere di 
quella cola, che non è; dipende 
totalmente dal trouatfi , chi Isl-ì 
polla produrrei e giuntamente 
materia» della quale» ò nella qua- 
le poS'a ('Efficiente fare il lauoro. 

Dico giuntamente tanto nc! le ^ 

co* 
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co fe hurnape» quanto in quelli 
della Natura, e ddi’Arrc. Accio- 
che la ftatua» diciamo» del Gioue 
Olimpico, poffa farfi,cioè poffa 
eflère; è neceGario vn Fidia, ch’è 
reftìcience, detto qui Scultore ; e 
infieme il marmo » ò bronzo , de* 
quali pofla il grande Artefice for- 
mare il Gioite j non vi eflendo» 
fuori che Dio Onnipotente, che 
fi poffa creare la maceria» e lauo- 
rare su'l Nulla. 

Il quinto Capo di eccitanti ci 
fi fà incontro mentre che cercan- 
do noi gli Originanti, non ddi’cG 
fere, ma deil’eticre tale, cioè non 
della cofa , ma de* Tuoi accidenti, 
partegnenze: i’effiderte ci fug- 
gerirà non più ii Cielo , ò le Stel- 
le; ma sì bene i fuo ì gradi efentia * 
li , le fue farti » le fue interne qua* 
Ina ,1l fuo luogo , : l fuo tempo , le 
fue atticnh c ftfjjìom , e le colè vr- 
jCÌkc> e contigue . Pqrciccbe qut Gì 
fogliano efiere gli Efficienti del- 
l*cilere,ò non edere cale:Pert> 
eflì fono ì faotafmì eccitami , 
che qui d( bb' uiio bautte a me- 
moria» e a quelli debbiarli voltar- 
ei. Pache (jicemqj l' Huflmot 

tHAÌt- 
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mortale ? perche fi nutre? perchCJ 
crefct? pèrche genera? perche dor- 
me? Semi volgerò^' Tuo? gradi 
cfemiali, vedrò ciò auuen ire» per- 
che ogni corpo elementare è ca- 
ducò .‘perche ogni viuente fi nu« 
tre, àrefcc , e ordinariamente ge- 
nera: perche ogni Animale bà bi- 
fogno di requie . 

Perche non hà egli > faluoche di 
ràdo >ft atura Gigante a ? perche > 
non ha calore non l'htbbeilft * 
me del padre , tanto che ha fi a fa* 
re ù notabile traf matafione > e di- 
latati ont di materia . Perche hà 
le mani , i piedi » tV altre parti di 
quella grandetta, e figura, che hàt 
perche il fuo calore artefice digefti* 
nò accomoda ogni co fa ali uffici» 
defhnatò . Perche la fua carte » 
molle? per l h umide innato . per» 
che la fua vita di rado l pii t d ot • 
tanta anni? perche l kumtdo, e ca- 
ler fuo * che fetopre (i dilegua , non 
» tanto j che pofja durar dt più. Per- 
che fi vefle egli ? perche habita net- 
te Cafe ? perche la fua compietene 
è delicata » e facile da ejfere effefa 
dal freddo > e dal caldo . perche 
[emina, perche miete ? perche hà 
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Infogno di nutrimento, pereti e egli 
perfido , ingrato ? fotti srato ? per « 
è Holto . - 

In quefta maniera dunque, me* 
diante gli accennati Eccitami , fi 
cerca, ctroua il perche dell’eflec 
tale, cioè de gli Accidenti dclla_^ 
cofa nell’ordine della Natura »e 
dell’ Arce ancora. 

Ma nelle facende immane, an- 
corché il Cielo, le Stelle ,,gli Ele- 
menti, & altre cagioni vnìuerfali* 
habbiamo tal’hora partei e cosi 
tutti gH ordini de* già propofii 
Eccitati qui ancora feruano;noru 
dimeno vi bà di più qui nuout— * 
fchiera propria della materia . 

Sarà dunque il fedo, & vltimo 
Capoproptiodella vicanegotio- 
fa»e i Tuoi Eccitanti faranno la 
Ter fon a ò N offra * ò de’ N offri r 
de* Ptciniì de gli Amici , de’ JNc- 
micit c de gl’ Indifferenti: Le qua- 
li Perfone tutte operano molte 6 


dal Cafihò dalla Ragione , ò dalla 
faffiont* ò dalla ForTa* * 1 


La Ragione è talvolta Erro- 
nea, tal volta prudente:» '( 

La Palone è d * Amor tà d’O- 


di*ì di Dtftdtn*, e d 'Auutrfiont* 
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a Allegrerà ,e di Melliti a ; dì 
Ve ritrattane > e di Spregio > à’Anu 
bitionet $c altre , fra le quali prin- 
cipali ifima è Vira > e la Libidine . 
Moire di quefìe poi rampollano 
dal Bi fogno » e dall’ Abbondanz. 4 } 
dai Beneficio, e dall 'Offefa t rreeuu- 
vij fperatòò temuti . 

La Forza, ò Neceffìtà,na(cen» 
ce altre volte dal Covando della 
legge, ò He! Prercipcjò «Ieri a* 
quali è giudo vbbidiieròdalla.^» 
Vhlenz.tiy alia qna ! e non Ci può 
re il fl ere .* die può effere natura^ 
le,comeiUonno,lafame s U de- 
bolezza j.può anche venirci aduf- 
l'o da perfooa ìngiuriofa > di forze 
fupefiore a|lenoftre>ccme da vr/ 
Addile a vnTroìlo . 

Dunque ne gli offa li Immani 
la cagione rfnci.tnreci appella a 
confido are tutte qneflecofe^i 
perche tinte fono Eccitanti op- 
portuni a fa mela rimienire . 

Aggiogai la Confucttidine, per- 
che l'H uomo facilmente fi laida 
gouèrnace nell’opera fue dah’vLaJ 
comune, e più dal proprio . 

L Dee a fi on e, e la Comodità pa- 
limene e hanno potente fccttro 

Lo- 
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(òpra,Poperationi buone > e catti - 
uc dell'Huomo . 

Aggiungo anche il Preteflo» che 
quantunque egli no fia veramen- 
te cagione, con tutto ciò opera 
fpeffo, come fé foffe tale . 

Non fauello dcWPtih > e de! 
Détti»* ; del piacere, e de! Delorcy 
dell’ Honorem della Vergogna* he 
fono le ptime cagioni effettrici 
d’ogni eofa nel gouerno h umano* 
perche s’appartengono al fine» 
del quale coftituiròquì appreso 
Fonte particolare. 

Nell ’ Inchiefta delle cagioni* 
maflfime nelle cofenoE re; alcuna 
fiata è affai facile il vedere qqali 
fieno tutte, ò parte: ma fpeffo an* 
pota fogiiono effere occulte, 'Se 
ali’ bora non fi cerca più tanto 
quali fieno, quanto quali p offa no 
eflere . Per coprirle è opporti»* 
no ruminare quali debbano effe- 
te» e più ancora quali fogiiono 
eflere. , ... 

Dunque il Potere (intendo fa- 
cilmente potere^ il Doucre,e l So* 
ltr*i fono qui tré grandi Ecc! ran- 
ci . Se bsp§* la loto virtù, & vffi- 
cio può parere qua fi l’ifìeffo , che 

quel* 
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quello della Occafionciche rifpoti. 
de al potere > della Con fa indine, - 
che riTpondè al Solerete della Ra- 
gione , legge , e forza ,$be fi cor-' 
rispondono incerta guifa col Do* 
nirc^J , 

S’io cercarti dunque il perche 
boggi fi guerreggia in CandiaV 
cioè le cagioni effettrici di fimi! 
guerra: la perfona mi fuggerireb* 
b- il Gran Torco, co’ fuoi Confi- 
glìeri di fiato : mi fueglicrebbe 
anche a confiderare fe alcun'altro 
Potentato haueffe per ventura* 
limolato quel Barbaro a tale a 
imprefa . 

11 Cafo mi ricorderebbe la prg* 
fa > che fecero le Galere di Malta' 
di quel Vafcello, che portaua la 
Sultana alla Meca , che quali fer- 
ui di pretefio . L 'Odio mi fareb- 
be fouuenire il mal talento della 
Setta Maomettana verfo i Cri- 
ftiani. VOecafiono mi rapprefen- 
terebbe le accanite guerre, che in 
quello mentre tengono tra di lo- 
ro miferamerrte inpegnati i Preti* 
cipì Battezzati . La Commodtfà 
mi darebbe da confiderare la vi- 
cinanza di Candia alle forze dei 

Tur- 
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Turco» cbc veramente gli è ?n_<* 
bocca . V Abbondanza mi fare b * 
befubito auuertire le forze > delie 
quali ha foura i Venetiani tan- 
ta vantaggio » lenza veruna com- 
paratone» il Bai baro. Cosi del 
rimanente i perche dareeferopio 
di tutto» farebbe vnnon venirne 
mai a capo . 

Alcuni fantafmi>ancorchc_j 
differenti , foggeriranno il mede- 
fimo } e quello accaderà fpeflfo» 
anche tipetto a gli altri Fonti.:' 
ma ciò nulla di fair ha l'intento. 
Percioche aocbe io vna Città 
s'entra per molte porte, e per 
molte vie fi va alla medesima 
piazza : ne per quello alcuna di 
loro è fouuerchia ► < 

Quefl*arte poi del trouare iE 
perche, non (erue fedamente per 
fapere le cagioni d» quello ch’è » ò 
può effere ; ma feruc ancora per 
coDgietturare fe vna cola fia fta* 
idi fi a hora>è fia per efiere in auue- 
ifirciecosì è vtilca preuedere,ò£ 
indouinare. Seme parimente a 
interpretare i fatti, ie parole, e 
Pintcntioni dell’Huomo .* Però a 
gii Auuocati, & a* Giudicagli 
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Eccicanti deli’vltimo ordine fono 
opportuniflfìmi . y 

Nel fare inchieda de* malfat- . 
tori,effi mirano al vicino, a citi 
minacciò, a chi altrimenti c ne- 
mico, a chi è folito peccare nel 
medefimo ; & a chi del delitto 
hebbe oecafione 5 e commodicà. 
Co’ motiui pure del poterti del 
Solerti del Dottore , & altri da noi 
qui fopra toccati, fi goaernano 
mll’inrerpretare contratti , tefta- 
menti, & ogni forte di fcricture* 

Il medefimo a proportionedi- 
eo de’ Confultanti politici» e di 
entri gli ordirà de gli Huomini 
prudenti* 

Tutto quello poi,cbe fi è detto 
in rintraccia smnto delle cagioni 
tanto dell'etere > quanto dell’ef- 
fere tale : fera e ancora per incen- 
dere quelle del conferuarfì ,cper» 
fettionarft : del deterioramento » c 
della diflruttionc . Percioche per 
la medefima via fi trouano i Con • 
[tritanti , e Perfettionanti » i Dite* 
ri or ami » e D: [ir uggenti ; per ia_*» 
quale fi trouano i producent?;per. 
che tutti fono invn certo modo 
Efficienti. 

Pa- 
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Parimente quello, ebe fi è det- 
tpdd tema prefo indefinitamen- 
te ; bauerà luogo anche doue egli 
bada difputare, ò da prouare,c 
perfuadere. Dico quale farebbe 
fé la guerra d'dlejfandro contro-* 
Dariofffe giuffa : Che quella del 
T ureo hoggid't contro Venetiani 
fi a mgiufìa . Chela Republicadi 
Veneùa fa degna defere aitarne- 
te fintata , e venerata da tutto il 
Mondo , e per tutti ifeceli , e cofe 
tali. Impetcioche in quefte fi cer- 
cano le cagioni della giufìitfa , e 
Specialmente nella guerra; e quel- 
lo della dignità , della grandezza* 
e dei merito. Le quali dalloccor- 
fo de* fantafimi fopra ordinati, ne 
faranno facilmente fuggente» e 
per tal guffa haueremo con l’aiu- 
to dell’arte fodfsfatto all'intento. 
E tanto baffi di quefto Fonte • 


tet^tei' 
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CAp. XI. 

M irabile maggeso della fa- 
gace Natura, Sacrofanto ' 
Arcano della Sapienza Dkì?tU-> » 
t’hauexe legato le fttemità de’ fó. 
trari vna con l'altra > e fabbricato 
tutte le cofe per vn certo modo a 
cerchio . Quefta è la gran Filofo- 
fia pitagorica , la quale ci (copti 
le figure Matematiche per primi 
intellettuali principi) di tutte le 
cofe» e perfupremo principio dì 
tutte 1? figaie la Circolare- Ma 
Isfciatidoda volato quefta venT- 
fima , benché non da tutti ben’in- 
tefa, con empianone » diciamo a 
noflro proposto , che il fine delle 
cofe è veramente i! loro prìtr.o, 
(ourano principio. Incomprend- 
ibile verità (certamente a! primo 
vdire)che i'vltkuofia il primo, e 
che quello, il quale non può mai 
cfletè ,fa!r.'>che dopo rutti gli al- 
tri > labbia il prìrtio luogo , e da 

ve* 
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Temente auanti a tutti. Dita- 
le conditionc è quella cagione, 

.che finale, ò fine , da noi fi appel- 
la. Pcrcioche tutte le cofe crea- 
te fono desinate a qualche fine: 
auuegna che , e U Natura . . 
babbi ano (hl e di non operar mai Ari *' 
coja veruna in damo . 2> Cml, 

'■ Ne ii fine può muoucre l’Arte- $ l * 
fice a formar l’opera , s’egli non è 
antecedentemente da lui appre- 
so. Laonde il fine d'ogni cofa è 
ne ceflat iamencc nell ’ apprenfio- 

ne, intencione.deiì’Au£ore,pri- 

ma ch’efca alla luce delfcHcre^ 
alcuna parte della medefima. Egli 
c veramente per (ua natura vn ^ 
ramo del Fonte precedente de gli 
Or«ginanri, 6 Principij; ma la fua 
gran fecondità , dignità » impor- 
tanza , e famigliarità , richiede , e 
vuole, eh io gii dia nell' Arte qui 
luogo proprio, c feparato . 

fior la quift?one,per fa quale li 
entra in quefio Fonte , c i! Cuiut 
grana ? ouero Cui ? Diciamo con 
quale intento , ò per chi , fi faccia 
la Cofa, ò 1 Opera rione? 

. Pcrhauerenoì dunquegliEc- 
citanti opportuni a defìarne 

con- 
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confìderationi qui neceffarie tata, 
to ad aunertite i fini , per li quali 
fù » o potè eflcre , fatta la cofa; 
quanto per intendere quelli» per 
li quali fi fi » ò può fare l’opera- 
rione ; ripartiremo qui apprefo il 
prefente Fonte in dieci capi gc- i 
nerah* . 

TI primo ci fi para d’auanti*con 
ricordarci noi il fine di tutte 
cole > e di tutte le operationftijl- 
l’altro effere,che qualche ramo 
di Bene. Dico il bene della mede- 
fi ma Co fa, ò dell Opsrante,ò d’al- 
cnn’altra congiunta » ò anche lon- 
tana - Del firmato » del publico ; c 
fpeffo dell’ vnc, e dell’altre . Qqc- 
fto duque fia quiui i! primo Suo- 
lo d’ Eccitanti . j 

Dico tanto nel Regno della 
Natura, quanto in quello della 
Vita humana. Mitiamo nel lu- 
minofo gran teatro de* Cieli ; mi. 
riamo il Solerla Lunarie Scelle 
vaganti . c fide > cioè i primi fou- 
rani perfonaggi nella Republica 
della Natura : Tutti fono prodot- 
ti dall’onnipoteme deto del gran- 
diflìmo Iddio* per loro proprio 
bene* per gloria dei Creante, per 

Tiiar- 
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Inarmonico gran concerto deli 
Vniuerfo. Cocrono in giro fol- 
iecici , e veloci a par del vento ,e 
jel fulmine, carriere incetta bili: 
Rjfplendono di raggi ineftingui- 
>:li, illuminano, ribaldano, auui- 
aano con chiarezza , calore, e vi- 
gore ammirabile tutti gli angoli 
della machina del Mondo, sì ncl- 
a parte corruttibile, come nella, 
ìcrpcrua : Tutto prima per con- 

cguireil mantenimento del pro- 
zio (beo: poi per gioijare a ila 
grande vniuerfità deile cote-, fe» 
:ondo che richiede il 1 ifogno di 
:iaÉtm3> e di tutte in firme ; e per 
irngglor gloria Tempre dei glo- 
rioiì (Tiprto Iddio »ch*è l’vltimo fi- 
at di rutto. 

Nel mondo inferiore ferbmo 
’l rafetfclmio tenore, prima la tpr- 
ra l’acqua , e gii altri Elementi: 
poi il ferro , le pietre , fhetbe , le 
Stante, lciìecedi xerra,'e di mare: 
[nfomma tutti i corpi nitrenti , e 
tiomviuenti, e fegnalatamentc 
’ huomo nelle fue opere vitali* 
enfi due -, e ragioneuoli . Peto di 
qualunque cofa ci fia preparila , e 
li qualunque fu a opei atione , che 
G ci 
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ci fi pari d’auanti ; potremo , de- 
tti da queftoprim* ordine d’ecci- 
tanti , rintracciare facilmente t 
fini. 

li fecondo, per ageuolare mag* 
giormentc l'vfo del primo ,tta M 
ripartimcnto de’ beni , che poflo* 
no fare l’vfficio di fine. Quefti 
dunque , oltre la gloria del Cretp 
tore, e'I compimento, e ferfettione 
dell' Pniuerfo, che fono generali, 
e concorrono in ogni cofa, 6c in 
ogni operatione; fi riducono a 
cinque capi . 

Il primo è quello dell’*/ Jcre>e 
confemarfi . E quefto è il fine pro- 
prio , al quale ogni cofa prodotta 
è deftinara dal fuo producente» 
che non foio produce la cofa per- 
ch’ella fia, ma infietne perche fi 
conferui il piò che fia poffib'le» 
Eccìef fecondo il dett o, Deus creante om* 
c. 3. nia» vt ejfsnt , e giuitTi larifleffio* 
AnTi, ne del Fiiolofo , doue ferme nuli* 
8. yhy . generar fi per mancar [abito . . ' 

Il fecondo è l'Fifx/e dell*! fletto 
operante , ò d'altri ancora ; que- 
llo è il fine , al quale, fpronate dai 
bifogno, indirizzano lue opera- 
rioni > tutte cofe mortali . Non è 

l*huo« 
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Phuomo folo , che ari» nauighi , e 
traffichi , per trarne vellica : ma ri 
fumo ifteflo afeendendo» il fiume 
calando » & ogr/altra cofa varia- 
mente operando» tuttofa corren- 
do dietro ai proprio intereffe^^ 
fuggendo il nemico» accorta ndofi 
alP Amico ; '& altrimenti facendo 
quello» che I’ ègioueuole. 

Il terzo è il Dìlttto, eh' è vn be- 
ne proprio de'viuéti séfitiui,i qua 
li» fé bene per lo più fono sforzati 
a fudare dietro alfvtilità j tal fiata 
pure cercano folo il piacere^/. 
Scherzano i Pefci*giuocanoi Ca. 
godetti , cantano gli Vccelletti» 
tutti per folo diletto » turti fenza 
mira d'altroprofitto . 

Il quarto è la vittoria » ò dicali 
Eccellenti) precedtnzarla qua- 
le è amata » e da’ Galli ri<Tanti»e 
da' Barbari volanti al pallio » e da 
molti altri Bruti ; ma principal- 
mente é apprefa per bene , e bene 
fourano , daH’Hucmo > dico d 
tutti quelli, che non hanno cuore 
di pecora . Egli è veramente il 
feuramontare per eccellenza a 
gli altri vn bc ne di dofcilTìmo fa- 
pore;con tuttociò non fi cerca 
G 1 per 
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per la dolcezza , ma folo per sè 
mede fimo i a fegno , che l’animo- 
generofo il procaccia non fola- | 
mente per ifcfalacquaméti d'oro* ; 
■ò d’argento^ ma etiandio dì (an- 
gue, e di fpirito,per treccie lun- 
ghiflime di moleftie, di pericoli» 
e d'accidenti calamitofi . Mira la 
guerra, mira la Coree , mira 
trauagliofa vita di que* dominan- 
ti » che g!oriofamente t ifpondono 
al dubito laro ; e vedrai* fé io par- 
lo da gabbo, ò pur da fenno . 

Il quinto bene»cb’è fin°»ò dou- } 
rebb^ edere d‘ogni generofo ope- 
rante , è il Cokuenékole , ci. e nelle 
cofe banane fi appella Honefio. 1 
QucPo è il debito , e f vfficio di ; 
ruttelecofe. Nel g >ucrno delta | 
Natura non vi ha petfon aggio* j 
che no faccia il debito fuoj il qua- 
le non è altro > che-operare a pro- 
fitto dell'Vniueffità. Come nel 
vafccllo,che nauiga, nella cafa, 
ehebà buon gouerno ,l*vfficiodi j 
ciafcunoc il fare queHo, che gli 
tocca per l’incerefle comun<^ : 
così anche auufenc tanto nella_* | 
Republica Ciuile, quanto nella., 
naturale > ch’è 1 * Vniuerfo - 


II 
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IT terzo capo d * Ecciranti ci 
viene dal rfpartfmento de’ fini in 
‘vltinti > e metani. Il fine vltimo, 
chiamato anche prindpale , fuole 
eflere vno folo ,> cioè quello, al 
quale talmente èdeftinaca la co- 
fa , ò l*opera 5 , ch’egli non c de Ri- 
na tapià oltre. Peròegli farà feor 
pre 6 il conueneuole, ò l’eccellen- 
za, ò il diletto perche l’vtiJefer- 
ue lempre di mezo . Niuno cer- 
ca il danaro, perche ami il danaro 
(parlo doue Hiuomo fi a huomo); 
ma cerca il danaro per proueder- 
fi di vitto , di vefiimenta,.e di ciò,> 
che può bisognargli per se , ò per 
altri.. Ma il diittto fi cerca non 
per altro, che per godere Tua ama- 
bile compagnia. L’eccellenz«_v» 
e’1 conueneuole fruttanosì bene 
dilettatione,.e corno dica :ma qua- 
do anche doueffero riufcire Iteri- 
li, e fruttar nulla., pure fariano fi» 
ni dell’ operante dico dell* ope- 
rante fàggjo,.e di fenfi nobili . 

Fini roezani > ò fecondati j fono 
quelli, che da! producente , e dal-, 
l’operate fono intefi, e procaccia- 
ti , perche gli feruano di (taglioni 
axonfeguirl’ vltimo. Così Dìo, 
G y eia 
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e la natura generò le piante » peri 
/ che foffero, e fi conferuaffero : 
ma quefto fu vn fine mezano , 8 c 
ordinato per l'alimento de gli ani- 
mali. Con i'berbe» e frondipot 
la Natura alimenta quelli mede- 
fimi 5 perche fieno , e fi conferui- 
norma quefto altresì cfine me- 
zano,e deftinato alla conferua- 
* tiene» e commodità delI’Huomo, 

ch’è giudicato» anche a fentire 

2. phy. Sfrittotele* vltimo fine delle ^ 

t. crea tute rnortali,e delle loro ope. 

re tutte - 

Cfsì anche Toperatione pro- 
pria di ciafcunacofa operante e il 
fuo fine, come ferine altre volte 
i .Cosi- l’ifteffo Filofcfo > ma fine meza- 
t- 17. no»cbefìà deftinato alia confer- 
uatione dell’ Autore, e della fpe- 
cie.e deirvniuerfo. Germoglia» 
e crefce il fico* il perno ; fiorifce il 
pero, il giglio 1 partotifeono frut- 
to, e Icme : A quefto fine fono 
creati da Dio »• ma è vn fine me- 
zano a confetuar loro, a confer- 
uare la loro fpecie;il qual'èfine 
di fine i con tutto ciò none poi 
l’vltimo, perch'è indirizzato al 
benedcli’Huoruoyealcompimen. 
to del Mondo. So- 


.1 


Sono i fini mezant ordinaria- 
mente molti , e molti. L* Anima- 
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le nafccpcr (enti re: Teme i! gio- 
condo >e*l molefìo, per cercar il 
profitccuole, e fchifare il noceuo- 
le ; Tchifa quello , e fegue quello, 
per conleruarff in migliore (lato ? 
fi conferua per generare , e pro- 
pagare la fpecie » e conferua la_^ 
fpecie per feruigio dell’Huomo, e ' 1 

per compimento deU’Vniuerfo, 
come fi è detto. Col medefimo 
tenore procede il filo dell’opera- 
re deH’Huomo ; il quale poi , non » 

bauendo la terra altra creatura 
più perfetta (peroche tutto que- _ w.. 4 

fio concerto è iodirizzaméco del- 
le cofc meno perfette, di gr ado in 
grado fempre alle più perfette) 
ha nella vira ciuiie , e mortale per | 

fine Tuo naturale, e primario l’cf- 
fere vtilealPaltr'Huomo Quefto 
è quello, che dìfle Arlotti , t.polit. 
THuomo cirere Animale per Tua c. z. 
natura nato a viuereìn compa- 
gnia . Vcile dico a’ Congiunti , a* 


Vicini , a gli Amici , alla Tua Pa- 
tria* alla Tua Republica , a tutto il 
genere Humano . Quello , dico, 
è il fine primario, dopo la gloria 
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del Creatore , ola pei ternane del 
mondo creato; al quale è nato 
1’Huomo , e douriano nafcere , e 
Tempre camminare tutte l'opere 
delmedefimo.: 

Quello, che fi n*hora (5 è ra- 
gionare, è comune tanto ai go- 
uerno della Natura, qnanro a 
quello dette vira humana . Egl> è 
comune, dico, tanro a’ Filofofi^ 
altri dottrinanti, e fìudiofi» quan- 
to a gl’ingegni, che negli affari 
morali , e duili hanno da maneg- 
giar la'prucìtnza . H r veniamo 
a quella parte, che toccando fe- 
para temente all’Hucmo, rimane 
de! tatto noftra propria . 

Sia dunque il quarto capo nel- 
la diuifione del fine in que|:o del- 
l'HuomOi e in quello ddl Art C-^. 
Fine deil Huomo è quello, che 
fecondo il Tuo , ò bifegno , ò paf- 
fione,egli prefigge a:la Tua fati- 
ca: fine dell arte poi è quello, 
per lo quale fu 1’ Arce già da 
principio troùata . Lifippo pren- 
de a fco’pfre Alcflandro :11 fine 
dell’Arce è /mirare il femb’ante 
del gran Rè, per modo, che fub co 
fia rauuifato quel bronzo pe« la 
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figura d’Aleflandro. Quello è il 
fine dell’Arte.. Ma l’Artefice vi-; 
hà forfè per fine l’argento» pte-. 
mio del fuo trauagjio ,* la gloria 
d’hauet moftrato il fuo valore,, 
forfè anche l’àcquifto della gra* 
tia del Re fcolpitn .. 

De* fini deirHuomo alcuoi 
fono Principali » alcuni Accejfori): 
Alcuni- Ordinari), alcuni Acci- 
dentali-. Pompeo fposò la figli- 
nola di Cefare: non mirò al fi-, 
ne principale della politica ch’- 
era il generar prole a conferua- 
tione.della fchiatta , e in feruigio- 
della- patria . Non mirò forfè ne 
-anche alla dote, dirò ne anche al- 
la padronanza di vna bellezza de. 
fiata , che fogliano eflere in que- 
llo a ffire fini ordinari dell’Huo- 
mo mirò folo allo fiabilirfi 
maggiormente nell’altesza della 
lua potenza in. Roma. Quello 
fu il fuo fine, ma fu vn fine acci- 
dentale, perche di rado auuiene, 
che alcuno habbia occafione di 
maritarli a tale effetto 

Il quinto fiaper vr/altra d*oi- 
fionede* fini dell’Hiomo in Z)r- 
ritti, e Rwefci. Dico io diritti 
v * G J, quel**. 
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quelli , che fi reggono dàlia con- 
uenienza,e ragione, quali fono 
Tempre » quando ei s’accorda eoa 
quelli della Naturai e fpeffo an- 
cora gli altri , che , Te non fono i 
naturali» nò tono almeno nè con* 
trari, nè irragioneuoli. 

Il Padre ricorda a'giouanetti 
Figliuoli la nobiltà del fangue » lo 
Tplendore de gli Auoli , e B fauolì. 
Il fa per obligargli a dilecrarfi del- 
la beneficenza, della verità, e dcl- 
Paltre opere virtuofe ; il fine è di- 
ritto » perche a accorda con quel- 
lo dcli'arrc politica , la quale focto 
quefla belbffìma brua della no- 
biltà maebinò ftratagemada obw 
ligare i poderi a imitare il valore 
de gli Antenati, e da innamorar 
gli animi ddl'opere gloriofe a be- 
neficiodel publico • Ma scegli ac- 
cendeffe quelle fiaccole, per ac- 
cendere ne gli animi loro fpiriti 
d'orgoglio » di tratti ftrapazzeoo- 
K, tngiuriofi, licentiofi ; e fe alcu- 
no »come fpeffo accade, fi pao- 
neggiafle di fua nobiltà per vela- 
re l*ocio,l*mettia,i coftumifce- 
lerati , laidi , vili , e peggiori »tal 
volta di quelli dello. Sbirro ; que- 
llo - 
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fto farebbe vn fine rouefdo» vii_* 
fine trauolto > vn fine deteflabile» 
e da porre in fila con quello di 
tale vigliacco, che prende mo- 
glie auuenente» per farne traf- 
fico. 

Di quelli fini trauolti alcuni 
fono dettati dall'Errtrc , alcuni 
dalla Maluagttà. Per dettati . 
dall’errore fi sforza moftrare il 
gran Satirico le Rtccbc'Zj.Cì la Po- 
tcnz.a > la Fama > i ’ Età lunghini ‘^7 r# 
mat la Bcllez.z.aic tali beni, e fini lo * 
dell’opere nofire, che poliedmi 
oltreroifura , guidano fpeffo il lo- 
ro poflefiore a graui calamità. 

Fine erroneo direi maggiormen- 
te io quello dell’eloquente , quan- 
do » bauendo per le mani negotio 
importante da ben’incaminare 
col valor dell’arte fua:ft perde* 
riuolgendofi entro allo ftudio di 
fare pompa d ingegno ; fine erro- 
neo, perche necefla riamente im- 
pedifee il fine dell’Arte. 

Fine poi trauolto dalla malva- 
gità farebbe, fe’l Generale di 
graod’efercito cercaffe la vittoria 
per defolare paefi con dirocca- 
menti» e con incendile per fune- 
G C fia- 
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fìare di ftupri » c di lacrilegi gli 
flati deH’Inimico . Peroche non 
fold farebbe fine rouefcio , per- 
ché contrario a! fine della guer- 
ra, ch’è di dominare Terre, e Cit- 
tà ben popolare ,.e felici > e non a. 
campagne dtfolate ; ma fora in- 
fume fortemente maiuagio » per- 
che tenderebbe al dilcitamcnux 
del genere humano 

Di quefla diuifa è parimente 
il fine di quel vano , che fi condu- 
ce a! Tempio (attione ordinata^ 
dall’arte a meritar la grafia di 
Dio) per vagheggiare la Dama*, 
e per far qua fi del Glodio, empia- 
mére ingiuriofo al facrato luogo. 

Vn felto capo d’Eccitanti ciè 
fuggerito da quella diftintione*. 
che fa Ariflotele del fine Cuiuit. 
e fine Cui . Cioè a dire fine, ali 
qualeafpira il producente»e Pope- 
rame per conseguirlo squali fono 
quelli , che ne gl? efempi fia’hora 
poetati , fi fono di mano in mano 
auuertìfi: e fine,Tn grafia del qua? 
le fi opera, cioè per feruifgji , gt<& 
dargli, (fedirgli. Cosl'nella Rè* 
pubica , e ne* Regni, il fineC#*>, 
cioè in grafia del qualche il Magi- 

Ara*. 
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Arato» il Prencipe>ela legge» e 
nella guerra il fupremo Capita- 
no» anzi il Rè, per cui fi guerreg- 
gia . Nel Vafcelio il Pilota,ò pri- 
mo Marinaio :.Nel gouerno del- 
l’amalaco il Med:co»in quello del- 
la Caia il Padre di.famiglia »& in 
ogni gierarchia bene ordinata il 
fupremo fuo Comandante .. 

Non già che in ogni operatio- 
ne non fatta a cafo non fi cerchi 
il fine Cuius gratta : ma folo con • 
fiderò, che noi re v’ha il fine atti. 
Così I’ vbbidite alla legge hà per. 
fine cuius gratia. la publica felici- 
tà: e ne! medefimo tempo vi hà il 
fine cui , eh’ èia mede fima legge • 
animata, ò morta-». 

11 fettimo generale capo de*' 
Fàntafmi eccitanti di queflo Fon- 
te ci fi prefenta , mentre ci riuol- 
* giamo ai meni- Percioche ogni 
fine fi confegui'ce , caminandouii 
pe’ Tuoi mezi: e ogni operante*, 
dopo che. fi è prelcritto il fine , | 
sforzato penfare a i mezi», che 
qu&fi fcaglioni » gli fono neceffa- 
r j agiug iv-rui. Prendono poi i 
mezi vn certo femhiante di fine », 
fecondo. che il medefiimoperan*- 
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te ordina i primi a i fecondi ,e que« 
ftì a i ter^ \ perche così il fufle- 
gueme è fine del precedente . Di- 
co nella maniera, che vediamo 
fare il Prencipc > che fi è prefiflo 
per fine la conquida d’vn Regno, • 
Da fuora danari affine di far le- 1 
nata di gente: fà quella gente per 
formarne efercito. Forma l’efer- 
cito per mandare ad adattare l’i- 
nimico ,‘Taffalta per vincerlo > il 
vince per torgii il Regno ; gli to- 
glie il Regno, per efierne egli il 
padrone. Per quella guifadun- 
que fi vede V ordine de* mezi » e 
come fieno fini,e mezi nel mede • 
fimo tempo , e quale fia la traccia 
da rinuenirgli . 

Quefto poi è il ramo proprio » 
e principali (Timo dell* buraana_* 
prudenza » Ella tutta diguazza, 
nuota, e trionfa in quefto Ceno» • 
diconeirinueftìgationedt* mezi, 
e nel fapientememe ordinargli > 
perche polla felicemente feguir* 
ne il fine • 

Ma parche de* mezi varie fono 
le differenze, per vn* ottauo capo 
d’eccitanti di r em ',ch*eglinopof- 
fono effere Oppor /«Squali cerca 

fem- 
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fempre h prudenza, ImyortHnh&C 
anche caluoita Contrariò he cbia. 
meremo Impedimenti* ne’ quali 
(uolc il difauuedimento , l’impru- 
denza, e la ttolcezza fpeflo intop- 
pare . Aieflandro , Annibaie, Ce- 
rare, hauendofi prefitto vn fine 
generofo » quale fi c la gloria mi- 
litare; fi danno al meftier deil’ar- 
mi , al maneggiar caualli > vibrar 
iancie , c fpadt; fi auezzano a (of- 
frii caldo,e freddo > fame, e fete,a 
tolerare le percofle, e le ferite più 
coftancuche altri il folietico. Bc- 
; ^ ne ftà, i mezi fono opportuni . Si 
portano a fronte dell’inimico, che 
minacciaua violenze, eferuitù» 
alla loro patria per vincerlo, ò ri- 
buttarlo ; efpongooo il petto alle 
freccic , alle Iancie, a r pili : Tutti 
fono mezi opportuni al gride in- 
tento. Ma (e per mala ventura fi 
fono incaminati al fegno col to- 
gliere lo fiato a chi lungi dall* of- 
fendere alcuno, fi viuca in pace ; 
fe col difertarei fune da re, incru- 
delire; atterrare Città, ardere 

V prouincie, fare correre, fenzaef- 

ferui tiraci da onta alcuna, fiuma- 
ne di fangue innocente : io non-* 
t ‘ dirò 


1 6o F oriti dtll' I ngcgn'o' 

dirò giamai fe non perdo il (eh-, 
no del ratto, ch’eglino fi fieno 
fcelti mezi opportuni alla bella 
gloria di Marte. Anzi non pauen- 
terò di predicargli per mezi non 
folo poco a propofito, ma in- 
tieramente contrari;. ne da eflS 
giudicherò mai haaerei gran_* 
capitani, (per non dire i gran-car- 
nefici del genere humano)raccol- 
ro raggio alcuno di gloria , ma si 
bene d’infamia >, e di vituperio . 
Così certo fi pronuncierà doue 

la.caufa debba, deciderli. nell-* ^ 

Ruota Ciuile del gjiiftiffimoTrì- 
bunale della diritta Ragione., 
Buon Rèdefidera-gouernare 
fèliceméte le fue Prouincie. Cer^ 
ca però vfficiali e miniflri per 
queflo,e quel carico;peroch'e non 
può egli far tutto- Ma poi fi cófi- 
da in perfonc , delle quali non ha,, 
ne cerca ficurezzaalcuna. A que- 
fìi dà i podi perche fono d’alto sa* 
gue,,a quelli, perche fono amici, ò 
• parenti : a quegli altri , perche fi. 
hanno comperato la patente. Per. 
metrc»chc fi vendano là gfufiitfa, 
e le grafie ; non ricerca conto de’ 
mancamtmi de’ minifiri , e ccfe 
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talli & anche più lagriintaoli , 
Oh DÌO) che quetti non Inno me. 
zi opportuni ai buon intento , fo- 
no conttarij , fonofimpedimenti . 
I Neroni , i Falari , i Tiranni » iti 
quella parte non Cepperò mai far 
di peggio • 

E petche qui ferimmo al buon 
goutrno dell’ Ingegno diciamo: 
Quelli fi è prefenteo per fegno 
1* acquilo glòriofo dell’ eloquen- 
za. Per colpire ,e guignert all’in- 
tento fa gran protffione di com- 
ponimeni.' fiammati alla moder- 
na, guernìti di concetti, pellegrini 
di locutione, trapunti di acam : * 
ricamati tutti di gigli , e refe.. 
In quelli confuiiu l’hore»$ù que- 
lli attonito (tupifce,impaiUd:fce. 
Cicerone, Pemoftenenon si chi 
fieno: ò pure de’ loro forieri fi 
prènde gabbo,come d’opera d’in- 
gegni materiali , e feimuniti. Mi- 
fero»fi è ben egli propotioìl fegno 
nobile , ma nomifceglie già dardi 
T a propofito per colpirlo, non faec- 
ta già pe'i buon ver o per dar nel 
bianco . Intefe d’imbarcarfi per la 
coda di Sorìa, e fi trouerà appro- 
dato a quella di Spagna* Diciaml* 

chia- 
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chiaro » in vece di far conquida 
■della gloriola eloquenza > fi tro- 
uarà da lezzo hauei fatto l’ habi- 
.to in vn baftardume di freddez- 
ze » di fanciulleria» « d’ inettia . 

' Soggiungo (è farà il nonoca-* 
po)!a confideratione de* mezi ofr 
fortuiti impediti . Nobile padre 
vorrebbe nel garzonetto figlio *• 
tutti ì più virtuofi talenti »cbcL> 
poffano adornare vn nobile Ca« 
ualiere. Spende in maefiri» in li- 
bri, in tutto ciò che bi fogna r fen- 
za pffparmio*» Teforta, ^sgri- 
da , gli moftra gli efempi de* 
gloriofi antennati , nè cralafcia— » 
alcuno di quei mezi , che al ma- 
gnanimo intento poffono de fide - 
rarfi. Ma nel mede fimo tempo» 
fe parliamo di Audio, non vede 
egli mai ne anco la coperta d’ vn 
Equo d’ Antona >/e de* coftumi » 

- hà lelale» e camere ta pezza te de* 
furti di Gioue»dt Paride: Spende 
l’hore fue in giuochi » in bifcaccie» 
in comedie, in crapule, in libidini* 
Quelli fono impedimenti rroppo 
gagliardi alla virtù di que’mezi» 
altrimenti da lui (celti opportuni , 
per formare, e guernire di vera**» 

■ ; - no- 
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nobiltà la- tenera mente del gio 
uanetto figliuolo . Invano fi di- 
batte in predicarci il digiuno , chi 
mattina * e fera fede a pranzi , e . 
cene Luculliane • Predicherebbe 
egli fruttuofamente Nerone la 
clemenza Eliogabalo la pudici- 
tia • E xpeflas > vt non flt adultera I mg» 
Larga Bilia, qua numquam ma- rial. Sa «« 
ternos dicere mccchos T am etto > tyr. 1 4. 
me tanto poter it cont exere cur fu» 

V t non ter decies refpiret ì 

Palio pure a quello propofito 
fi ridea di coloro, cheli pregano 
da Diafanità, e vecchiaia robt*- 
fta f poi nel medefimo tempo de- 
foiano la propria robufteaza »e la 
fepelifcono fotro le crapule. Po Sa r f. 
feti opem neruis,corpufque fidel O # ^ 
fenotta , E fio ago : fekgrandes />■*• 

Una , tue e taq > Graffa* A muore hts 
Super os vetutre » / euemqi morati - 
tur- Pct quella gutla dunque 
riflelfione de' meri opportuni, 
ma / mpedìti da noi , ò anche da 
altri (come auuiene quando il 
medico porge al febricitantebe- 
uanda opportuna a reftituirgli la 
fanità>& egli nel medefimo tem- 
po tracanna fiafebi di mofcatello» 

ò dal- 
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òd’albano) feruiràdi Fantafmo 
eccitante, e fecondante dell’inge- 
gno nel prefente Fonte de’ fini. 

«Ma cbiudiamlo finalmente col- 
decimo capo- nella rifleffione del 
finecaluolta conferito , taluolta 
con lunga fatica cercato indarno i 
Quella non hi veramente gran 
luogo nel mondo- naturale j ma 
l’hi sì bene grand! (fimo in quel- 
lo de’negot'j human? . La natura, 
di rado rimane fraudata de’ fuor 
fio* .'Rima ne tiittauià alcune vol- 
te per impedimento attrauerfato.. 
le dal cafo > che le difordina , ò le 
forze producitrici 5 ò la qualità >. 
e quantità della materia. Ma-* 
molto più fpeffo refliamo noi de- 
lufi nc* noftri intenti ; Prima per 
nufttz (ìoltez.z.a propria > che non 
hà feelti i mezi a proposto , ò do- 
po hauetgli fee^ti > gli hà ella ftef- 
fa impediti. Poi per gli contrari 
fattici, ò di*Nernici t o da gli Emo - 
li ,òda altri Interejfatit efpeflfo 
ancoia da f oriniti accidenti. Que- 
lli tutti fono FantafmtSche aggio, 
garicon le qui ftioni vaganti del 
potere , dovere , e folere , feruono 
venturofamente all’ ingegno ne- 
go- 
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gotiofo per gouer tiare i Tuoi affa- 
ri con intiera prudenza . Perciò* 
che propofto il fine , e deliberati 
i mezi , (ubico ei mira chi habbia 
forza » emaniera da impedirgli e- 
le’: chi fia quegli j che per qualità 
a affetto» ,ò d’ interdTe > ò per al- 
tra ragione debba a lui , ò foglia 
ad •alcri'9 ìncafi fitnili crear con- 
tralta, In fomma il prndente dili- 
gentemertte^maneggierà'C che ne 
bà ben gran biicgno ) con le qui- 
liioni vaganti , eco’ tra palli an- 
cora ; tutti i capi de gli eccitanti 
di quefio fonte. 

" Ze Anioni . Tonte quinto, 

\ ‘ ■ *y ' 

Cap. XII, 

\T On permette il -gouerno 
UN) dell' Vuiuerlo, che nel tea- 
tro dell’etere alcùna coia compa. 
rjfca per far folamente numero, e 
(bai fi totalmente ociofa . None 
atptffo in q ut fio gran Cheto, chi 
nonentcn per far parte nella Mu- 
gica, ne filafcia vfeire su quella 
leena , chi non vi hà da far perfo- 
naggio. Per- 

i..’ - 4 % 
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Perciò qualunque fia la cola? . 
ch*al noftro Ingegno fi preferiti » 
egli ha Tempre occsfione di con- 
fiderar quid agah eh* è la quiftio» J 
nemaeftradi quefto luogo. 

Ne fole ha egli qui da cercare, 
che cofa operi , ma piti ancora » 
che cofa poffa operare • Perciò- 
chela quiftione del poterit eh* è 
vagante» c però comune nel mo- 
do già fcritto , a tutti i Fonti ; ri- 
mane in vna certa maniera quafi 
propria» c domeftica di quefto» 
partfcularméte nelle cofe morali. 
Ilmedefimo dico di quella del 
douere, e folere » maffime doue 
fi parli delle cofe fcumane. Impe- 
rochele cofe naturali fono certi 
operai, i qua! j»ancorche/fenza al- 
cuna mercede fopra lefpefe , fer- 
uano nella giornata di loro vita 
al comune Padre dì famiglia » di- 
co a! gran Creatore ; tuttaufa fe- 
deli» e diligenti» fenon fono di* 
fi or na ti , fa nno contìnuamente i 1 
debito loto . Non vi hà Steliuccia 
sù nel Cielo » che non attendai 
giorno, e notte a compiere -bono- 
ratamente alle fue parti ; non vi 
Iva roueto in Selua , che a fuo 

* tem- 
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tempo non frondeggile fiorffca, e 
faccia quella Tua operìciuola, che 
il gran Padrone per vfiBcio gli de- 
flinò; ne vi ha ne* deferti di Libia 
Bafìlifcosì rnaluagio, che non ^ 
operi a gloria deH’ Altiflfimo tut- 
t'o quello» ch’eideue. Rimane 
i’huomo folo,che lauorante prez- 
zolato^ e certo di mercede tanta , 
e tale,* quanta , e quale è l’eterni- 
tà d*vn Paradifo ,* per fua mirabi- 
le (foltezza , e friagura ha ftiie di 
foordarfi molto fouente del fuo 
debiro>e tralafciando j,’opere , per 
le quali fù creato » e le quali deue 
come Operaio del Creatore efe- 
guirei e fare fpeffo permalitia, ò 
per ignoranza le contrarie , e to- 
talmente oppofte. Per quefio,do- 
ue fi oflcrifcadiconiìderarevòfa- 
uellaredicofe toccanti all’huo- 
mo, è neceffarfo attendere noo_* 
tanto quello , che operi , quanto 
quello , ch’egli pojja , debba* ofs - 
glia operare . 

Hor prima di fchierare gl? ec- 
citanti opportuni al prefenteFó- 
teyri?bbo auucrtire , che quelli 
dei Fonte de’ principìj, & anche 
delfìni, fi adattano» e poffono 
ì fer- 
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Lruire per (adoro maggior parte 


jA - a quello ancora. Ptrciocheioi fi 
cerca quali fieno i.principij, e fin», 
da’ quali hà origine, e dipendenza’ 
ii propofiro ; e qui fi attende’, c 7 
tratta di quali effetti egli come 



princìpio , ò come fine fia origi- 
ne- , e cagione . La cofa dunque in 


vn certo modo è la medesima, 
a cordi e la confideradone fia 
d. ftc Lente . Però non hà marabi- 


girtele rncdt (ime Idee,ò Fàji 
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ta/ms, poffono tu- ni re neli’vno, e 
i^Falrro luogo d’eccitanti. 

Har perche cutre le cole dan- 
no) c nctuono ( che la fcuola chia- 
ma fare,'' patire ) fecondo I* ejjerg 
loro,, e fetód .-i le (oro partegnén- 
re , oàè quantità , qualità* luogo t 
ttr/ipOili ubano , e comfpondenti; 
icguc»che caicupo di quefd Fan- 
rafmi può fare l’ Vificìo di fugge 
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rime» cosine! prefence Forte* 
come anco nel feguen te. Qricfto 
qui farà dunque il primo capo 
generale de gli eccitanti . 

Ma per venirne più. ajff udl- 
m?«te alla pratica è recedano^ 
ricordare quini il partirne nto del- 
le a ttioni in rimanenti > e erap af- 
fari- 
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fanti fi appellano . Rimanenti 
quelle > che nafeendo dalla pote- 
rà operatrice , fi refiano entro >1 
proprio nido» Tema vfeirefuori 
dell’ operante . Io penfo , intendo » 
vedoiimagino , il piombo dtfeen • 

» ti fumo fate : lono tutte actio- 
ni» che lì fermano entro quel me- 
defimo > che le partoriteci Non le 
dà l’artefice ad altri, ma fé le ri- 
tiene perfemedefimo. 

Trapalanti poi quelle» che 
vanno a porli in cofa differente? 
quali fono i I ribaldare » il perette • 
ìeroy c limili . Però Rimanente » e 
T rapajjantei' Fancafmi propri j di 
quello Fonte(perche fono condì- 
tioni delPattione ) fono due Ecci- 
tanti, che accompagnati con gli 
altri comuni, qui l'opra contati* 
agecolcranno I* inchieda : te be- 
ne il primo non darà molto » per- 
che egli c affai pouero. Aggiun- 
go , che le attioni rimanenti han- 
no affai della paflfìone» e perpaf- 
Goni fogliono ordinariamente j 
palTare. Osi Anftorele bene 
fcriffe, che Sentire , CTintellige- 
reefl quoddam pati, perciò \'ama -• 
w > odiare 1 ritmare , [prezzare » * 

H ùc 
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forar* , temere > e cucci gli (altri 
..acci dell’affetto, fono appellaci 
f affittii dell' anime . S’apparten- 
gonp dunque » anjy al feguente 
Fonte. dei patire, che a quello del 
far*. 

Mi volgo dunque al Fantafino 
àz\l' effere 9 e quello a fronte » 
dell'ecc/one trapaffante ,m\ della 
a confiderare , k la cofa propolla 
generi , ò poflfa# q foglia > genera- 
re » pcrfettiotiare , cwferuare » con* 
fumare » e diffrangere , cofa alcu- 
na. La fuperbia , che può ella , 
che foole ella » partorire , e prò* 
durre ? generai odioyd' abbomi* 
natione nell' animo altrui verfo il 
juperbo . La compagnia ,cbe cofa 
può e!U generare * e conleruarc? 
fomigha>iz.a di coffumi » e comu- 
nanza d'intereffi . Il fuoco ? nulla 
può generare > faluo che calore > e 
fuoco : può bene tutto offènderci » 
e dtffruggere . Se pure generai , 
il fa quali per accidente, confu- 
mando»e diftruggendo,e cangian- 
do vna cofa in vn’altra . 

Nel volgermi alla qualità rifpet. 
co alla medefima cola operante 
mifouuicne, che fecondo il fuo 

effe re 
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effcrc maggiore , ò minore ,* i* ef- 
fetto fu Q parimente farà maggio- 
re , ò minore; conforme al detta*- 
to de Filofofi in n/ai tri quanto 
malore fi virtù/: s’intende prefup* 
pofta la parità nel rimanente. 

Rifpetto poi al Subietto , che 
riccue T attione » ò diciamo t 
morijnella quantit^l’opera potrà 
efiere aumentarlo ,fcemarlOiò al- 
trimenti da piò a meno , ò da me. 
nò a piu tramutarlo . '» 

Operati Sdlt> operano lt Stelle > 
in quello campo elementare . Ma 
ptu fortemente il Sole » che yen tre ; 
perch'ella e minore > e ptùgagliar» 
d amento la Canicola , ò Bo ottiche 
vna delle Pleiadi , è altra tale 
perche quelle fono pt 'u grandi. Que. 
Uod co rifpetto aita loro quanti, 
tà 1 dfpetto poi al fogge tro * che 
riceue la loro attiene ; il Sol< wJ » 
aumentale piante » mediante il 
filo calore : Saturno aumentiti di» 
ccriQiil freddo: M arte l ira e l'v» 
noi e r altro, con le maligne confi • 
gurationi , non folo generano > ma 
accrejcono lo malaueture di mon- 
do inferiore . 

Debbo nuliaditnero auucrtt* 

H i r ci 
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re^che veramente Iecofe operano 
folo fecondo le Qualità , ne può 
4a Quantità, Luogo, Tempo , Sa- 
bietto , ò Corrìfpondente-* eflTere 
origine d’ operàtionea dirittura ; 
ma folo fare le parti di Cooperati* 
te > e concorrere a dar maggiore , 
ò minore agio alla Qualità » fe- 
condo cui fl fa P opera . Sia det- 
to di paffaggio, per .non ingag- 
giar piato co* gauillott. 

La Qualità mi detterà a confi- 
derare quello che poffa fare la co. 
fa ; prima fecondo ciafcuna delle 
fue Qualità: Poifecondo quelle di 
ciafcunSubietto » foprail quale 
ella cotta efercitarejlafba poten- 
za. Il dotto fecondo la fua dottrina 
può infognate : il prudente per Ite-, 
/ita prudenza può ben con figliare > 
e benfare i propri] fattile gli altrui . 
Il gioitane fecondo tl calore della 
fua gtouentu • può operare fciocc a* 
mente . Il vino generofo fecondo la 
fuafumofhÀ può vbbriacare . Se 
guardo poi a' Subiett. « per Capere 
fc la c^.fa potfa operare nelle loro 
qualità.; mi occorre , diciamo* il 
Prenope: checofa può il Dotto 
operate nel Prencfpe fecondo le 

qua- 
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qualità del raedcfimo PrencipeS 
può auualorargli la prudenza go* 
uernante: può moderargli qualque 
femore di fptriti bellico fi troppo 
yebementi : può alterargli le qua- 
lità dell’ animo dominatore in al- 
tre vane maniere . 

Ma perche quefto Eccitante 
potifa coptamente fetuire* è ne- 
ceffario baucr pronti tutti i capi 
delle qualità , che nel Fonte di fi- 
mil nome difpor remo appreflo * 

Il /«^coopera all’attioni > e 
paflìoni, prima perche quelle co- 
le > che hanno da operare vna nel- 
raltra,neceiTariamence come ben 
difcorre il Fitofofo: denno toccar- 
fi : poi perche i vicinanti di luogo '* '* 

fomentano > Qc anco indebolisco- 
no le virtù operatrici de* loro vi- 
cini , e fpeflo le cangiano 9 c oc 
compartono loro delie nuoue* 

Così alcuno parlerà piu franca- 
mente in pia’ìg.afrà perfone doxji . 
noli , che m Capella alla prefenz .4 
del Pontefice > c oronato a al [acro 
Collegiate on ptk baldanza il Cit- 
tadino dirà il fatto fuo nella pa- 
tria » c he non farà trouandofi tru 
fòrejhero paefe , Tutto dico rifpet- 
■ . j H J to 
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to all'operante . Rilpetto poi alle 
operationi locali » e Subietti atei 
a riecuerle;ci (I propotrà jfe poffa 
muovere in giro, o per diritto e per 
qual Vtrfo quefta -> è quella cofa . 

Dal Fantafmo del tertipù fia*. 
roo chiamati a Vedete * acagfon 
d* efempio > quello cbt- faccia , ò 
poffe fare l'hvomo ò altro anima- 
le,ò piani attuila fua prima età-poi 
nella più ferma : poi nell vltima ì 
così pin e quale fn la (ua virtù in 
ritardare , ò accellerareò fare al- 
tro tà le iti alcuna co; a. 

I Suùiettt pure ci defteratino 
prfnaa (fe la cofa bsbb’a SobiettoJ 
a riflettete che rilienfeffo alla .. 
operatictie delià medefima.//é<c- 
fare nel vino ci nutnfcei nel pepe ci 
divorai' v mi do radicale. Decor- 
ri tu l’i fteffo ne' fcrtrg ianti . 

Dàlia parte del Sub-etto , che 
riccoe l’òpt faticaci è pure fug- 
gerito varietà Hicótìtétri; perche 
il fuoco nel legno fa vna operati onci 
nel ferro vn altra , nell oro vna di- 
uerfa. Il «nedefìmodrco di tutte le 
altre cofe .aggiungendo , che qui 
Ai nafeofta vha gran Tergente . 

I Co(U menti fuggerifeono cotì- 

cctti 
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ccttf dal preferite Fonte , fecondo 
che quello » e quel grado efentia- 
le » quefta»ò quella parte delia co* 
fa propofla; è radice di varie qua* 
liti operatrici» come fi ragione* 
rà al Fonte delie Qualità . 

Non hò recato efempi delie at- 
rionì rimanenti , ma elleno fono 
tali « toccami ali’ effere il nafeere* 
-pitterei e nume art r Nella Quan- 
tità ere far e, ò f amare per vn_* 
verfo>ò per vn’altro - Nella Qua* 
lità » mirando i vroenti, neoccor* 
tono tatti gli atti delle potente** 
dell' Anima » dico della vegetale > 
fcr>fitiua,e ragioneuole*tanio nel 
l’affetto>quanto nella parte cono* 
feente . 

Nelle piante» e loro parti ver- 
deggiare » fiorire» maturare.Toc- 
c-anti ai tempo indugiar t>aff re ti or* 
fi , Nel luogo camiti art* calar * 

montare, e generalmente muu* 
Ofrfi per qual fi voglia maniera* 
& anco i! po farti che qui conto 
per foggia d'ateion Rimanente . 

Con quelli Fantalmi dunque 
accoppiati a i polli qui fopra , fa- 
remo facilmente autffati,fe la co» 
fa propella habbia » ò polTa ha- 
r * H 4 ue- 
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aere fimil genere d' operatioht . 

Il fecondo capo d’ Eccitanti ge- 
nerali qui faranno gli Effetti im- 
mediati » che feguono ,quafi fini- 
mento»e termine deil’operatione. 
Dichiaro : l’effetto è tal volta sì 
fattamente incarnato alla mede- 
Cena operatione , che non può re- 
fi arne l’epa rato ; e fempre comin- 
ciai fempre fi nife e con effa* 

La fiaccola prefente illumina 
le pareti » e dalla fiaccola fono ef- 
fe illuminate , ma fpento il lume, 
nulla più refta .come effetto del- 
la precedente illuminartene. il 
Dottore infegna.il Predicatore 
declami : fe gii Scolati, fe gli 
Afcokanti non attendono y finita 
la letrionc, finita la predica, tutto 
è finito, fenza che nè a quella ,nè 
a quella foprauiua prole, e frutto 
alcuno. v 

Akrc volte peroppoflo rima* 
ne dopo l’operare nel Subietto 
patier.te il lauoro :<ccsi lo ftudia- 
relafcia la feienza ; cesi il medi- 
care tal volta fabbrica la fanità, 
tal volta caricala bara: Il vince- 
re la giornata conquida prouin- 
cie ai Ré , e frutta gloria al Capi- 
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tano : Così l’upere vitiofe, c fa- 
uili sfregiano la nobiltà, e la veci* 
dono ancora : sì come le'virtuofc 
la guernifeono dinuoui raggile 
la creano ancora >.etai volta più 
luminofa , che non la crea la chia- 
rezza ifteflTa del fangue . 

Però effetto fuanente , e ridan- 
te » faranrìo due fecondi Eccitanti 
in quello luogo m‘ quali più feli- 
cemente rifponderanno- al bifo- 
gno> fe volgete roo l’animo a’ pri- 
mi fette generi delle cofe,&alle 
loro Ipecie» dico almeno alle più 
principali, fecondo la norma» che 
fe ne hauerà nel Fonte roedefimo 
de’ SubietiL 

Dico per quella guila eHò da 
fpeculare intorno al calore : fe mi 
volgo alla quantità* mi fouufene 
ch’egli fa crefcerc , dilata , affolli* 
glia*. Se a\'z qualità* mi è fugge- 
nte » ch’egli alleggerì fee , afctuga> 
indura > fà ruuidezjz.a* da odore. ^ 
faporetfe al luogo vedrò, ch’egli 
muoue verlo il Cielo; fe al tempo, 
mi ricordo ch’egli fà la frimaue* 
ra, ì’Eftatet. Se aile faflanx.e vedo» 
che temperato genera * conferita 
metalli} piante,e animali, e ch’e.c» 
H \ ceflà- 
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cetfìuo offende » & anche vccìdc 
lutee quefte cófe . 

Conferò, che quello fàntafmo 
de’ Subietti ci porterà fpeflo que* 
medefimi argomenti , e concetti, 
che ne ha ueta egli raedeffmo fug- 
gerito pocòfopra , accoppiato al- 
le àttlòfti trapalanti, perch’egifè 
HftelTò, e queflì effetti reftantì 

fonò prole di qaélle medefìme , ; 

ma ciò non dee turbarci pun* 
to> ruramentandocij che il potere 
mirare vnacofa per molti verfi» 
e da moke bande » non è impedì* 
mento alcuno > anzi è gran van» 
raggio per meglio vederla. 

il terzo generale càpo d’Ecci* 
tanti farà quello de’ Confluenti. 
Chiamo effetti Confeguenti quel- 
li > che fanno coda > e corteggio a 
quel piimojnc] quale hà fuo com- 
pimento l’operàtione. Sono que- 
sti puro frutto, e prole della me 
: defima opcratieneynon già come i 
figliuoli, ma fTe rleCito cosìdi- 
«re) coménepoti> pfonepoti, e con 
•tutta la catena della dffeehdenza. 

Dico in quella guifà i II pre#- 
■tipe nmminUhm buona giufttii^y 
mamìtns l'Mmd&iZji» la fi cu* 
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rttta, la fati , U tranquillità } in 
nerétto fa l Officio di vero prenci - 
pe , eh è quelli» d'ottimo PadrC^s* 
Quelli fono tutti effetti immediati 
dii fuo operare. I Confeguentia 
queffi poi fono, che i fuoi popoli l a* 
rumo, còme figliuoli, e [pendano 
volentieri l'hauere, t Invita in» 
fargli off equi 0 ifono> ch'egli non hÀ 
hi fogno di guardie, fai uo che pir 
ornamento della M desia ; non hà 
da temerne fotleuaùonu ribellioni \ 
t la gloria del fuo nome rifuonau 
chiari ffima per tutte le parti e del 
mondo, e del tempo . 

Quefìa pei è chiane. d’vna Ter- 
gente più larga > ebe i Fonti >non 
-dirò del Nilo* rha dell’Oceano. 

< h dichiarare prendo il pomo 
d*art> gettato dalla Difcordia in 
mezo al contato de gli Dei Poe. 
lìci £ Il primo immediato effetto 
fò il dilettate quei concitati , e 
fonone re né he Dee la brama d’e£ 
Terne poflediuici « I Gonfegueo* 
ti poi furono innurrtórablli , ! elet- 
trone dì Pàride in Giudice , la di - 
fcefa di Mercurio a portare Iaj 
tommiffione della Confa ; quella 
< apprètto lui delle tri belle litiganti* 

H * io 
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lo fpogliarft le (leffe tgnudcU’efami. 
ne di loro membra fatto dal Gite* 
dice , le promeffc del premio , quafi 
depofito del f alarlo , la fenttn\a a 
fanor di Venere : il defio d’haucr 
Eleva in Paride > il fabbricar na- 
ni, il rapirla, lafouuerfione di T ro . 
ia > il pellegrinaggio d Enea con 
tutti i ftioi accidenti , l e di fi catione 
di Città L am ma , d' Alba, di Ro- 
ma* il Regno de gli Albani, la Re. 
pxblica Romana, con tutte le fue 
con fogliente , che non fono per mài 
finire , fatuo che nel finire I tSeffo 
mondo . Tutta quella gran cela 
viene da quel potnojcorae da pri* 
Enofilo* 

E nelle cole naturali l'effettodel 
Sole immediato > e primo >è il lu- 
me: 1 Confeguentì fono il caldo 
prole del lume » il vapore prole del 
6 aldo ,edeU' burnì do\la muoia pro- 
le del vapore » e la pioggia effetto 
confeguente alla muoia. Così pu- 
le prole del calore del Sole fono 
l'oro ,egii altri metalli ; le piante, 
egli ammali , con tuctaqueii’inv 
menla turba di cole * che appretto 
safeono > Cogliono » ò poffono na- 
feere da qucftej per taleguìfa— r* 
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che fiori ci farà cola imaginabile» 
la quale non da effetto dc;l Soie» 
dico effetto dell'ordine de’ Con- 
fegutnti. 

Ma l'ingegno decreto non fi 
abbandonerà in quefìe voragini, 
nen fi perderà inquefto AbilTo: 
prenderà pareamenre » e con giu- 
dicio da fiumana infinita quelle 
poche (lille , che faranno oppor- 
tune al (uo b. fogno . 

Rifponde quefto capo a que* 
fantafmi di vicini » e lontani ; im- 
mediati , e mediati ; che ci (e r no- 
no d’Eccitanti nel Fonte de’ prin- 
cipi}; ma con queffa differenza, 
che iui fi mira verfol’addietroje 
qui guarda in auanti ; percioche 
con tale diftintionc i fantafmi di 
quefti due Fonti fono comuni , fi 
che poffono feruire nelfvno, e 
nell’altro in vfficiq d’Eccitante . 

Il quarto farà quello de' modi* 
H quale fà l’vffkio fuo, chiamato- 
ui dalla quiffione del come? I! 
modo , ò corno , rifguarda la fteffa 
cofa operante » rifguarda ancora 
il tenore dell*» fteffa operatione . 

Dal riguarda dell’operante fu- 
mo fue&liati a mirate > fe operi 
i ; quelle»' 
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quello, che opera, come efficiente , 
ò corm fine , come occafìone >co- 
rae pretefto, come finimento, come 
Aiutante. 

Non patio della materia* sfor- 
ma; perche curro quello, che fà 
quella, oltra l’dfere parto,e fotte* 
gno ; quefta» oltre il fugellare^j» 
qualificare, e darel’efiere allibi 
maier?a;ilfanno,non più come 
forma, ò materia, nò; ma come 
cagione efficiente : fe bene io qui 
n5 debbo entrate in Metafifiche. 

I modi d’operare, coche effi* 
stente , ò come materia , toccane 
al Fonte de principi}: come fint i 
quello de fini. Però ftett'incbie* 
ff a fatta per fapere , che cofà ope- 
ri , ò poffa operare la cofa propo. 
fi a , come efficiente, ò materia , ò 
fine, feruouo gli Eccitanti di que’ 
Fonti . Aggiugneto nondimeno 
lame d’efemptò toccante all’ope- 
i are, come fine , che forfe può pa- 
rete qui neceffario . 

Dico drfnque operate , come 
fine, cioè con forza di fine, ('ap- 
prensione di bene , ò di male , che 
fi voglia ottenere, e fchifarc . Per 
quefta guifa; la fame fèccia il Lu - 
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po del bofco , cioè ildefidèrio del 
cibo , e'! pericolo apprefo d 1 altri- 
menti morire. Così i! Falconi 
infuga i Colomfadoè perchè que- 
lli hanno per fine di camparè_/* 

Così la leggeri comandammo 
del PrenapeJapena > fà ubbidire 
i popoli. Così ì amor e fa f emiro 
klia per fona amata : cioè l’hauet 
per fine èi confeguire alcun bené 
defiderató>e di fchifate alcuna 
male abborr ito. „ : 

Con quefta maniera d’attioné 
il centro tira a se i grani > la cala * 
tnita tl ferro il luogo fuperiore li 
cofe piU leggiere ra si tl Cielo , dif- 
fe il Fttòkfo ìftgue tl cenno dii?- ii.Mo» 
Inrelligettz.4 , ò diciamo di Dio] taph . *. 
cioè cercando tutti l’adempìroen- 
to del proprio defidetio,e’l fotìufc. 
pimento del loro bifogno. Dicia- 
mo, ebe la gloria /limolai Capi» 
tatti , le dignità def derate tirati- 
poggiano gli Ambttìofu la Voluttà 
gli animr baiati . Là fveroPtk 
del guadagno pecuniario le anime 
lodi, e mercàdafite/che : L’H>ìiìt*s 
reggè i moti delia pruderà - H 
* comandamento ^ èie minatele do* 
vi$U nthtiratwi fifpitogwO> aggira- 


i &4 Fonti doli* / ngeg ho 
no , con violenta maggiore , sbc*J> 
non farebbe ti braccio di venti 
Achilli, e di cento Alaci . Quef\o 
è tutto vn’optrare per modo di 

11 modo riguardante la (orma 
deH’operare» òdi quella dìu’fa^ 
Come refifle la Repttblica di Pene* 
tia alla vafìa , borrendo potenza 
dell' arme T urchefche ? Docil- 
mente , ma coraggio fornente t-gloi* 
rio [amento . Come fHofofi Anno- 
tile? acutamente. Come Platone 
facondamente. Tutto quello, che 
l'uole fpiegarfi. con l’auuerb o » è 
modo deU’attìone . Si (piegai 
nondimeno fpeffo ancora con al- 
tra I ocutio ne * Come dee morire 
tigrati Capitano i stando in piedi, 
Iblea dite VelpalTano . Come dee 
governare il prencipe ? da Padre, 
fé teme il nome di T iranno . Co 
me dee. coflumare l' animo nobile ì 
da Re : Co' potenti genero fornente, 
(o baffi human amente % 

Di modo parimente fanno a 
quello proposto l’operarep<r se, 
per accidente » per natura » per for - 
“fa, per el etti one, per cafo imoffe 
da se, mojfo da altri* 

-**'* Dico 
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Dico in qucfta maniera : Ih no- 
mo da bene per si fi fa amare da 
tutti» e la delitia di tutti i cuori » 

\ per accidente e odiati fimo , perche 
ic attuti , che fono la maggior par- 
ta > fono offefi fpeffo dalla bontà del 
medefimo., che gli riprende >chcjt 
ojlà loro , ò col paragone gli vitupe- 
ra . Non mi allargo in efemplifi- 
care più oltre » perche dalle cofe 
ragionate nel Fonte de’ principi^ 
quefto luogo può riceucr lume 
a baftanza ► 

Il quinto vltirno qui generale 
Eccitante, è la ragione d dispera- 
re » cioè la radtee » onde fi origina 
l’operatione . ... » - . * 

Quella può effereprima ogni 
grado ef seriale del mede fimo ope- 
rante» e le fue parti > poi tutti i ge- 
neri delle (uc parregnenze : Qua- 
lità, quantità , luoghi , tempi, attie- 
ni »pa fio ni» corrt[ ponderiti* Hò 
detto anche arcioni » perche vna 
c radice d’vn’altra » e fi tirano 
fpeffo le attioni vna vn*al tra «co- 
me gli aune Ili delia catena . 

Che cofapuò fare pe’l gradò 
dell’etere corpo» la Selce ? pu& 
mmuerfi , può yrtare . Che cofa 

pe’l 



et 6 Tonfi dell' Ingégno 
pc’i fiso grado dì corpo etereo ? 
€ al art iti baffo » t premere dotte pe* 
fa . Cfae pud l’animale fecondo il 
feto piede ? caminiere • Secondo 
l’occbio? y edere. Che cola può lo 
luna per la Tua quali ci? illumina, 
re, e mmuere inumidita. fVi fuo 
luogo? impedirne la ritta d'vna 
parte del Cielo a lei fuperèort** * 
Pe’l Aio moro > e luogo ? fere /Ve* 
ciiffe del Sole > & ecctiffdrfi elloa 
(teff*. Pe’l fuo tempo, ò duratici 
»e ffarjì fentire ne* futi effetti da*» 
tutti i feeoli Per le Tue opera do- 
nlj c p affieni ? può fare quagitt tea* 
et quelle nottua r che ne feriuone 
T oloweo, Album a far elegie rfftre. 
ioghi tutu. 

Nei rimanente feriranno gli 
Eccitami diTpoftì nei Pome de* 

principi/* cornando a dire, che o 

fai» e quiuf feruono i mede fimi 
•bn la differenza di mirare iti vn 
luogo all'indietro, nell'altro da- 
uafitì . Non iftrmo opportuno il 
fottìi izzafe pidf minutamente.^, ; 

palliamo dunque alle Paffioni. 

< 

4 ♦ . . 

< ‘ 
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Cap. XI Ih * ìli 
Pajjtonc . Fonte Sefto* 
Cap. XIII. 

Q Vetta parola Pattfone vale 
in quefto luogo i * ifteffo 
che Ricetti merito ; crii il 
patire , e’I poter patire non è al- 
tro che vn riceuerc, e vn potere 
liceuere : ò diciamo foggiacerfi 
a quale fi voglia auueniciccio ac- 
cidente .• dico auueniticcio , per- 
che i propri) della cofa , ancorché 
tt appellino paflìoni > 

8* appartengono al Fonte dettai 
Qualità , e non a qaefio • Sì co- 
me dunque il date» e riceuere» 
fono la mede (ima cofa» rimirata 
per due ver fi, l’vnoal contratto 
dell'altro; così l’Attione, ePaf* 
Bótic, refìano anzi due faccie def- 
la fnedefima cofa , che due cofe 
tra sè veramente diftinte . Per 
quelle maniere dico, che la Sfinge, 
ò altra figura da fugellare» è la 
fnedefima intagliata nel l'ugello, 
de improntata nella cera: diffe- 
renti foio , che IVfia rifpondé al 
rouefeio dell’altra . 

Da 
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Da quefto auuiene,chegli Ec- 
citane! del Fonte precedente » col 
femplice trauolgfmento della_^ 
profpettina» feruaoo ancora nel 
prefente:però quiui accaderà fog- 
gingnere poco altro più che Im 
< pratica. ' , J 

Ricordo adunque primiera- 
mente > che fi come laQuiftione 
dei potere > comune a tutti i Fon- 
ti > e però noueratafrà le trafeen- 
denti » e vaganti ; è nulladimeno 
piò famigliare che ad alcun’al- 
trot a quello delle Anioni » così 
ancora a quefto delle Paflìoni. 
Anzi incomparabilmente molto 
più ; però che il poter patire , e 
riceuere tanto nel Regno della 
Natura , quanto in quello delle 
humane facende* è Tempre mol- 
to più facile» e molto più copiofo» 
che none il poter fare, òdare. 
Mira P Hiiomoe quanto poche 
fono le cofe , ch’egii può fare iti_# 
paragone di t quelle > che può il 
mede fimo patire 1 per patire ogni 
fuo membro » ogni Tua minima 
paniedia , gli ferue di ftromen* 
to. Infermo, legato, languido, 
dormente , nel ventre ifteffo in 

ogni 
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ogni luogo » e tempo per milieu 
forme può egli riceuere , e per 
cento milla guife patire . Dirò 
ctiandio dopo la morte > e mi ri- 
corderò d’Ettore ftrafeinato pe? 
piedi dietro alla volante Carretta 
del vittoriofo Achille , diGieza- 
belle sbranata nel campo diGiez- 
rael da’ Cani; del tefehio di Pom- 
peo 1 dì CraGTo j di Ciro reftato 
Scherno nelle mani de gli Egittrj, 
Parti, e Sciti. Ma per operare 
hebbele fole mani, le quali han- 
no bifogno d’età, di fanita, di for- 
ze, di libertà. 

Quefta gran foce del poter 
patire, maggiormente ancora s* 
apre , e (palanca verfo il male. 
Certamente sì che la buona for- 
tuna bà poche ftrade aperte pet 
venir da noi , all’incontro quelle 
della difauuentura fonoinnumc- 
r abili « tutte libere, tutte agèuo- 
Kflìme. Qell’afiomade’ Merafì- 
fici : Bonum ex integra canfa* ma- 
faitn ex qvocunqne defitta : Ad 
gUfìruèdum fiffcit vnum , ad etri’ 
flrticndum reqwrmtur vmni*-> è 
troppo vero, e tioppo fa egli a 
qatftopropofito- 
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Perciò fia opportuno il pOfte 
il Male per Eccitante principa- 
li (Timo a cercar mareriada que- 
fto Fonte . Può aggfungneruifi 
anche il Bene » ma la coppia poi 
zoppicherà ftranamente,. Dun- 
que Male c Bene nel cercare, che 
pati fica , ò rìctua ; poffa > debba» 
ò foglia patire » e ritenete la cofa 
prepotta » fi haueronnooppòrtu- 
namcnte dauanti. PoteaiK»epof* 
fono feruire anche nelpreccden* 
te : ma perche qui fonopià ferti- 
li , reftino appropriati a quefto 
luogo ; da valer iene con tutto ciò 
ncll’vno» e nell’altro» per la ra- 
gione dell’accennata comunan** 
za » Dico fpecìalmente intano 
alle cofe deH’huomo » nelle quali 
feio il male» e’1 bene è cofa parie- 
gnenteanoi. Annibale marchia 
con l'efercùo da Spagna per Iaj 
F rancia verfo l' Italia: Queflo 
capo d’Ecci tanti mi fà (ubico con* 
fi der a re» eh e cofa d» bene » ebe co- 
fa di malcinquefio pa0aggio*e 
in quella prouincia gli può acca- 
dere ? I beni fi conta no in vo fia- 
to : Vincere i Remanti arricchirli 
de' loro t efori* intpadromr'i de* le* 

ro 
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riStatìi mafe vorrai fare cata- 
Joghi deprimenti, che foffri per 
ie balze dell’ Alpi, per le nctii di 
Lombardia, per gli trarupi dei- 
l’ Apeooino • c per tutta Italia in 
tedici anni che vi guerreggiò ,* 
troppo farai proliffo ; e quando 
poi volgcffi la fantafia a quelli , 
che potea patire , e che nqn patì i 
non la fornirefti in trenta due 
anni. 

Doue poi fi confulti per deli- 
bera re, è necefiario oltra leQui- 
fìioni del potere » dottore > e f oltre , 
agitare la propella ancora con 
quella del prcfijppofto . Dico in 
quefta guifa;fe il Ctiflianefmo 
non accorre al foccorfi? de’ Vene* 
tiani » attaccati tanto oftinata- 
mentedal Turco, a che pericolo 
foggiacciamo ì d'efierefrà qualche 
tempo tutti fuddtti di quel Bar- 
baro» 

Ma feguiamo il nofiro filo* 
Dunque nel primo capo d’ Ecci- 
tanti difpcfti nel Fonte preceden- 
te , \' (fiere ci farà qui giuoco in 
quella goffa : Il Cielo è fori egli 
generabile > ò corruttele ; ò pure il 
contrarie ? Quando dico genera- 
bile 



l$i Fonti dell'Ingegno 
bile dicoil medefimo» che potere 
effere generato : cosi corruttibi- 
le» cioè cofa, che poffa effere cor- 
rotta. Vn nauigKo , in che cofa 
può egli càngiarfi? Quelli d'Enca 
fi cangiarono in tante Ninfea» 
D*v na Dònna che cofa può egli 
farli? Vn [affo* comedi Niobi: 
njnaflatua dt falt •> -come della mo- 
rite di Loth $ che non è fané alia di 
Poeti. 

La Quantità Cernirà d* Eccitan- 
te in quella maniera; potrebbe 
egli hoggidi da vn Cittadino di 
•Bologna effere alzata vna Torre 
-cgualeairaltiflìma degli Afind - 
4i1 perche molti* ingranati dalla 
crapu a *fono grotti , e tarchiati» 
come vn Re Atrod » e come vrL^i 
♦Dio Bacco : ma crefcere al pari di 
/Golia » c di Poltfemo > non fi vede 
alcuno? 

La Qualità p^i così .* la Luna 
forche ricette il lume dal Sole fog- 
giaci a noutlunij , c pleniluni] , fog- 
giaci parimente aWeccltjft : S ilio » 
perciò era belli fimo > lafciola vita 
negli adulteri j con Mefjalma • 
Secondo l’Eccitante del T empo 
parlò il Satirico > .doue fenile : 
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2) e fluì t pas Et plagi f attenti jùu. 

f& t A/fidts 9 atqueligomt . Priamo Sat.jl 
perche inuccchiò > vide cadere fa- 
to 4 ferro nemico miferamente i 
figlinoli i torfi il Regno » ardere 
la Reggia » e dte finalmente il col - 
/ o allafamnarra di Ptrro • 

Per quello tic! luogo ini (eume- 
ne « che \* Etiope è ad ufi o dal Sole 1 

it Biarmefe 'e agghi acetato dal- 
l' Aquilone : che la Stella di Boote 
è lenta , quella del cuor del Leone > 
e V altre p>* vicine all Equatore > 
fono veloct . 

In generale il luogo più, che al- 
cun’altto fastalmo 9 ci da occa- 
fione d’aauertire quello , che la 
còla propofta pofla patire > e ri- 
ceuere ; non già per fua natura di 
luogo-, ma perla ccndittone de* 
coher enti confinami, e vicini. Per- 
cioche,sì come è vero che le co- 
fé non poffono produrre effetto, j+fgJ 
i*vna nel? altra ,j e non fi toccano], * 
h non toccano akra , clic tocchi ; 
così è vero ancora * che tutte le 
cofe>chc fi toccano, nceucno più, 
ò meno , qualità l’vtia dall’altra . 

Ne (olo quelle che fi toccano» ma 
parimente te vicine, doi che tre-; 

• > I cano 

( 

I ' 
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canolc toccanti Così aiiuiene i 
: ò Tempre^ ò fpeffo , conforme la 
forza delnapefare , e fecondo le 
difpofi rioni aticeuere ; dell* voe* 
c delfaìtre . La terra prende ha* 
nudità dall'acqua^ ne prender 
Varia » perche l hanno in melo • 
Virali. M antttawa mtfera ntmium vici - 
Eglog. na Cremona i perche anche nelle 
cote humane i vicini partecipano 
Tempre de gli scadenti del vicino* 
Per quella via dunque volgendoli 
al prefence Fonte > tanto il Fdofo- 
fo naturale, quanto il prudente* 
e politico ; hanno gran materia 
dal fantafmodei luogo. 1 Giure* 
conlulci» i Giudici «necauano pa- 
rimente grand’vfo. Picinumpra- 
ftmitttr fc tre fati a vicini ,• è loro 
Concetto prefo da quello feno# 
con cento altri della fnedefima-* 
dknTa . 

Da* f ubi etti pure fi faà norma 
Tuue per auuercirele paflìoni • Rara 
nal. efl in tenui fapierttia panno: Dai 
Satin ventar» CorutSi vexat cenf *ra-> 
Idem Columbat : fono fenfi proucrbtali 
Sat.i. del Satirico# fuggenti alla fut_* 
mufa, per quefìo verfo de* iubiet- 
ti . Nelle cofe naturali accade il 

me- 
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medefimo. Il calore nella pietra, 
nel ferro, lungamente cefi He al- 
Pinimico > che di fuori gli da bau 
terìa : ma nella crufca > ò paglia » 
rimane l'ubico abbattuto , e (péro. 

ICorrtfpondentt altresì ci dati- 
ivo gran lume per gli accidenti 
ftranieri , a’ quali può foggiacere 
fa cola . Ef eretto fenza Capitane, 
rimane faalmente disfatto ; chi è 
fenza forze? fetvza parenti > fcnza 
amiche facilmetitecfpofìo afl’on- 
te, a gl’rnfniti , alle violenze. Non pfalm. 
confundetty cum lo quotar 5 cum 1 16 . 
intmicitfmsin portai 1 Padre che 
da felice drapello d’araoreuoli fi- 
gliuoli ftà-coronato^ e Platone fe- 
gnalatamenterfcordaua a Dioni- 
gi? che i Rè tragici nelle loro di- Ep.j* > 
fauuenture non fi lamentano d’ 
altro ? che dell * hauere hauuto 
fcarfezza di buoni amia . . 

I Gradi ? le parti , in (omma_* 
tutte le partegnenze della cofa.» 
pedono feruitne d’Eccitanti per 
auuertirne tato le paflfìoni? quan- 
to le ateioni» folite, ò potàbili 
della medefima : ma riufdrò ce- 
diofo , fe di rutto vorrò fchierare; 
filad’efempi,. . .. : ,.*i v. ^ 

• *• I & * Il 
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Il fecondocapo età ì'effetto»chc 
qui ferue» accoppiato a’ Famairni 
di Reflante->ò Suadente. Cioè a di- 
re per eccitarne a confiderare » (è 
la paffìone , ebe la cofa ri caie fia 
tale , che celiando » òahoatanan- 
doli l'operamela parimente leu 
ft»£g i con eflb> e fuaru’fca» ò pare 
lì certi conficcata nel Ricalcate. 
Enea colf ito dal dardo nemico » 
riceue piaga’nd petto d' Achillea 
pojjeno romper/! fotte l halle T ro- 
r-V tane fenza, che vi reftivn minimo 
lividore . Al fttonar di T imoteo 
Dion. Aie jj andrò f 'alta furiofamento 
Chn f all' Armi: La Afufìca Frtgta pu - 
orai, i . re ha quefla forza di concitare gli 
Arili, aflamt agni fa dt Coricanti. Ma 
polii* fiottai! luqno, ceffata i* harmo- 
nia;.gli fpiriri infuriati ritorna- 
no alla prima tranquillità . Così 
eltinro il torchietto* Taria not- 
turna li rimane tenebrofa come 
prima . flangia così partito il So» 
le: perche fé bene l Emi fptro perde 
fubtto diurne dc’/uot raggi > ncx., 
perde però sì fubtto il calore gene- 
rato da loro ; non perde quella fe- 
condai vitale forza» mediante la 
quale da quel Comune gran padre 
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delle co fe rimane ingravidato il 
mondo inferiore . 

Quello de’ Configgenti » Me- 
diati, ò Immediati, è a propofico 
delle pafiioni fecondo . die vna 
fuole tirarne vn’alcra „ Andremo* 
e a nella prefa diT rota rimaner 
cattiva , trapelata al paefe del 
vincitore Ne&uolemo * tot era lc-a 
Jóiagitre del catttuaggio , e foggiaci 
a tatto quello , che dimale,o di be- 
ne , può [opra la per fona fchtaua^ 
l ' autorità del Padrone . La Ger- 
mania bevette ! Herefi a di Late- 
eo,e l altre ancora : le guerre » che 
apprejfo l* hanno per tant' anni ù 
proccllofamete sbattuta che i han- 
no, per coù dire quafi fmantel la- 
ta, fono tutte fuepajfiom con feden- 
ti a quella dell' tt crepa . Per que- 
lla guifa dunque.canto nel campa 
della natura, quanto in quella 
della vita humana , ripefear fi p5- 
no le pa ffìoni da i Confegucnti . 

L’occorfo del Fantafmo del 
Modo ci fuggerifee qui materia 
perfimil gu'fa. Come tettiamo 
noi ingannati dalla voluttà ì Fa- 
cilmente , e fatto fembianz.a di be' 
ne- Come lono gouernati i lucidi» 
1 $ ti da 



Auutr 
roes de. 
ftrutt. 
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lida Mini ftra ignorante, negli- 
gente , maluagio , venale ? mife* 
r abilmente^ peggio, che da beflte - 
Come fi porta l’animo nobile co* 
grandi , come con gli burnii 
fr quelli vfa tratti digerierofoiVer. 
fo quelli di corte j e • Come può re- 
ftareeftinto 1* fauomo? di mala* 
ita , di fame , trafitto > affogato, 
attuti e nato, precipitato^ come A /ha 
natte > appiccato come Brunello . 
Come intendono quei Filoiofi, 
che giudicarono rVniuerfo per 
eterno, che nódimeno Dio gran* 
didimo ne fia veramente il Crea* 
rore? l’intendono, e dicono ìil^ 
quefto modo , cioè ch'egli è dalla 
diuina potenza contìnuamente^ 
conferuato , e tratto fuori dal men * 
te, con maggior dipendenza di 
quella de rag^i del Sole : lichen 
abbandonalo a fe fi effe* ricader eh* 
he nel [uo nulla . 

L’vhimo era la Ragione del 
fare , che qui farà la Ragione del 
Patire , e riceuere . La fua virtù di 
Eccitante fi regge da quefìo, che 
douunque è la ragione di foggia- 
cere ad alcuna paflione, iui pari* 
mente fuole* e taluoka deue , e 

fem- 
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fempre può ella accadere . Egli é 
il vigore dell’ adorna Dialettico» 
e Mera fi fico : fofita caufa » poni» 
tur effettui . 11 debole » il codardo» 
può edere ageuolmeme vinto » e 
poftoin fuga perche la debolez- 
za > e la codardia » fono ragioni a 
propofito per l’vno » e pei 1* altro, 
L'huomo fc etterato » perche di 
ragione ha da temer fempre il- col» 
po della diurna » fe non dell huma- 
na vendetta ; ha però l animo con ■ 
twu amente tanto flagellato » eia» 
cerato dalla [pazientata cofcien - 
\a » quanto declama nella duode- 
cima Satira Cmuenale . Il bu- 
giardo* l' ingrato , fono il ber faglio 
doli' odio, (là per direbbe dounano 
anco ejjere quello delle fajjatedi 
chiunque paffa ; perche la bugia» e 
l’ingracìtud ne il rendono foger- 
to mtriteuole di tali incontri . 
h huomo da bene è amato fouente 
anche dà maluagi » perche dalla 
bellezza sfolgoreggiarne della — ^ 
virtù ne hanno potente cagione , 
Se poi come auuiene più frequé- 
tememe » 1* odiano » e gli fanno 
guerra» nc hanno parimente la 
ragione fondata su la contrarie- 

I 4 tà, 
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tè » che paga la conditiociede 
gR rnUedcirattrOiLa ragione poi 
dd fog giacere a qaefta , ò quella 
padrone,!! ha da cercare da^gradi 
efcmfalr, e daH* altre partegnen- 


ze della cofa ,ma pcrBeipaknerue 
dalle fae Qualità « " r - - 


. Qualità . Tonte fittimi 
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Q Vefta parola Qualità è vm 
di quelle, le quali per ede- 
re chiare da medefime > non.* 
godono riceóere lume di mag- 
gior efphcatione . Anche nelle 
propofìcioni fono alcune prime 
palefi , c ’uminofe da fé fìeOe > le 
quali fenza prooa , che fé ne fac- 
cia , appagano Cubito l’inrelletco. 
Quelle, dico, anuiene ancora ne’ 
vocaboli » cioè che alcuni di loro 
hanno la loro fignificacionc tan- 
to nota,che non è poflfrbile mag- 
giormente , e con piò note paro- 
le dichiarargli. Però Ariftojele# 
della Qualità fané! landò, per non 
dires-ffarronul a, di de: La Qua « 
lità e quella , mediante cui le co/ò 
t ■ - appel- 
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f Cap . XIV. io» 
appella» fi Quali. Serodicetìe* 
La Qualità della cofa è quella u 
fua partcgncn\a, per la quale ella 
è babile a fare, e patire ; io balle- 
rei dettoil vero (fé bene alcun-* 
Quift tonante torcerebbe forfè il 
ceffi ) ma per ventura , in vece di 
accrescere chiarezza, hauerei ap> 
portar© tenebre. Ma da parte le 
iouigliezze. ? : 

Compartirò dunque brene* 
méte gli Eccitanti di quefto Fon* 
te in (ci capi > che faranno, i. Be- 
tte » e male . i. Le Qualità occul- 
te > folto la (corta delle anioni e 
pa (fiorii. $.1 Set; fi. 4* Le Dif- 
ferenze di naturale > e d' anneratic- 
elo 5* Le Aggiunte. 6. La di - 
fpofi tiene del corpo nel fuo luogo * 
7. fc finalmente io Stato t 
ditiotic . 

Onde il primo Eccitarne qdiui 
.farà l’Idea generale del BenCìtd et 
Malti e perche piò comparisca- 
no in Sembiante di Qualità > ch'è 
-inoro proprie^ di damo Buona > e 
Cattino > prima in fefteffo » poi ri- 
J petto al re (lo dell \ Pmuerfo* Le 
Qualità dì Bene, ò dica fi diBuona 
in f‘c me debmo (ano; Perfette, Dt- 

.*’-'*.* I 5 gno* 


2.01 F otiti dell' Ingegno 
gnOìNobiUt Eccellente , FclicCJt 
ali’ incontro del male Tono : lm> 
perfetto , Vile* M edtocre» Infelice* 
e (e vi è altro tale . . 

In riguardo poi dell* altre cole 
Federe Buono yò Cattino è l’effe re* 

0 potere e fiere, loro Neceffaho , ò 
Gmieuole,òNoceuole,àSomerchio 

Ho pollo per primo quefto ge* 
nere di Qualità , perche fono gc- 
neraiiffime, e che ne occorrono 
nelle eterne » c nelle mortali, nel* 
le Corporee, e nelle Incorporee • 
intuite le cole > con tutte le lord 
parregnenze. ' i 

Dirà* dunque faegliato da que» 
•fio primo Eccitante , che Lucife . 
romper fu* conditìone e [pirite nobi- 
li [fimo , è nel primo poflo d'eccel • 
lenza [opra tutte le creature ma-> 
refopoidal fuo misfatto , viltjft - 
nsOìtgnobiliffimoy infehciffimo - . 

1 Mirandolo in riguardo dell’al. 
tre cofe» il raffigurerei per catti- 
wJfimo,pernicìo(ìJ]tmO)CÌcè inten- 
to iprim'a a feemare » t egli pot ef- 
fe , l'honore douuto aWAltiffimo ; 
fol l e cito m machia ar fempre pre- 
cipitio all * huomo ; pieno d* odio» 
d'ajlio contra il Cielo » e con tra la 

f ‘ Ter - 
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T trra, t vago per quanto ei può, di 
/concertarci e fconuolgcrc l'harmo* 
nicogoucrno del mondo Celefle , fi 
dell' elementare , e di tutta la Na « 
tura . Indi pattando dalla fupre- 
ma Creatura all'intima , cioè alla 
materia prima » ja veder ò imper- 
fetti (firn a,e ignobili (firn a in fé me- 
de lì ma : Noceuoltffìma a cìafcuna 
cola» perche l’èoccafiooe di rice- 
uere offefe 5 debolc-zze>e finalmenr 
te di perire: Gioueuoliffima nel 
medesimo tempo all’ intento ge- 
nerale della Narura» il cui mira- 
bilegouerno quaggiù fi regge sì* 
l' alternationi perpetue delle for- 
me corruttibili. Così ella è non 
Éolo gioucuole » ma di più è necef ■ 
fariapet beneficio^eirVniuerlo. 
Difcorri tu del rimanerne. Con- 
fetto ,.che la Qualità di Buono , e 
di Cattiuo rifpetto ali* altre cofc> 
sì di Relatione»ò Corrifponden- 
za; ma per quello fà a mio pro- 
posto fi appartengono pure a 
quello luogo» 

21 fecondo era le Qualità oc» 
culte * & aggiunti * fottolafcorta 
delle anioni, e pajjìom: perche al- 
trimenti l’Eccitante non feruì- 

V I 6 



io4 Fonti dell'Ingegno 
rcbbe a più, che a dettare vna cu» 
riofità dì trouarlc . Stantio ritira- 
te ne’ conìgli delle tenebre » inac- 
ce flebili al noftro fenfo,e dou^» 
\' anione, òpaffione > tramandata 
fuori da loro? non ce ne porti no- 
ti erta, non potiamo noi fa per nul* 
la de* fatti loro . Per quello fotto 
fi nome di virtù, * {acuità- potente, 
impotente , baiti ita, , fono da noi 
chiamare. 

Chi haurebbe fapnto» che j 
nell a calamita* ò nel ferro, alloga 
già (le labilità di tirare , e d ejfere 
tirato i fe l'effetto non l hauejje rife- 
rito all occhio! che Circe foffe-J 
'Maga* non haur ebbe fognato al- 
cuno , chi non t hatieffe veduta con 
Am tocco di bacchetta , e breui pa- 
role , cangiare bori compagni di 
Vhffem Porchette , borii proprio 
Alar ito in Pico- La virtù d’O- 
rione di fraftornar le marine^ > 
quella del Dittamo di trarrete 
treccie dal la ferita ; e cento fi mi- 
li» fa rebbono a noi del luteo qua- 
lità ignote, ne fapreffimo punto > 
che foffero al mondo . li medefi- 
mo farebbe della fagocita * e mi- 
Un] aggine, ignoranza > e feienzoj 

* 
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di tutti gli affitti, di tutte le viriti, 
di tutc*ì viti). La qualità di corag. 
giofo in Ettore, di lalciuo in Pari- 
de, di d’ iracondo in Achille , di 
fagace in Vliffie , come furono cg- 
nofciuteìdal.c loro actioni.Quan- 
ti cuori libidinofiffimi godono 
fama d* honeftà > ò perche man- 
cano dell’occafìone, ò perche ric*- 
fee loro di ben coprire I* operc_* 
laide ? In ri ft retto. Y attioni fono 
lefeneftre, per le quali fole può 
lanofìra accortezza mirare nel 
feno degrhuominf 5 e della natura. 

Dico il medefimo delie paflfioiv, 
pofciache ne la qualità di fragile 
nel vetrone quella di fallìbile nel- 
le pietre » e metalli , di congtl abile 
nelfacqua»così dell*aitre nel quar 
to delle meteore dal Filofofo con- 
fiderare > iarebbono a noi punto 
note » fe non ce ne baueffe dato 
ootitia l'effetto in pratica più voL 
te da noi fperimenraro. 

•t 11 Scuffierà il terzo. Queftoè 
» vn*£ccica ntc prontiffjmo» e faci» 
liffìmo . La veduta ci fuggerifee 
1 i bellezza, la brtfttezjuede figure 
et ogni forte, la luce, i' opacità, e #|- 
nére > i colori naturali » ò arti&> 
- - eia- 
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ciali, di tutti i generi» che fileno 
folici , ò po ffi bili, alla cofa propo- 
li aci, & anche gl’impoffibili-Dif- 
fi anche gl* imponìbili 5 perche 
quella è la virtù di torri gli Ecci- 
tanti mediante il trapalò del 
Contrario . Però nel latte fuggeri- 
rà il nero, il rollo, per non folito, 
ma per potàbile , perche può ti- 
gnerfi;e nella malica , e nell’ani- 
ma ci farà fouuenire di tutti » co- 
lori , ma fclo per via d’impoflìbi- 
le . Sia ricordato di paffaggio,co- 
sneriflefiìone opportuna a feco- 
darela fierilità ► 

V vdito ne fuggerirà il vocalt* 
f onoro , firidente ,fifchtanteflrepi- 
tofo » e lutto ciòcche fi ode» e non 
fi ode . Il medefimo auuerrà del- 
YO dorato rifpetto a gli odori : del 
Guflo rifpetto a’fapori: e final- 
méte del Tatto rifpetto alle Qua- 
... lità toccabili» che fono Caldo** 
‘ Freddo , H umido. Secco, Graue, 
i.ae ge ^gg^Q , Duro , . Morbido , Li- 
ncr t.o, p re j " 0 , Rutttdo» Molici* 

Spejjo , Ttnut* 

Il quarto fia la differenza delle 
qualità Naturali , e Auuenitkcie. 
Quefto non c capo d’ Eccitanti» 
. , clic 



Cap.'XJfc:* **7 
che ne porga nuoua materfa fuo-^ 
ri di quella , che ci è fomminiftra-< 
ta da gli altri capi antimeflj j ma 
ne delta (blamente a fare quefta 
opportuna ritìetTione intot no al- 
la medefitna • La bellezza a-vna 
Lncrttia>a vn'Elena>a vna Vo* 
nere » e naturale ima in quella»** 
sbel Iettata laida , della quale dice 
il Satirico > ch’ella portai fui volto 
pt tigni a Poppsiana, onde poi rmfe - 
ri vtjcantur labra mariti jlahelr Inasti* 
lezza è auueniticcia» e fatta a Sat.O* 
mano . 

Cade quella differenza forte*» 
mente nelle qualità dell’animo i 
perche quanto alle buone è verif* 
fimo». che fohda vtrttts nafettur , P*lcr* 
comefcriflc quel bell’ingegno . Max» 

Portano molti la fagaeità dal 
nafcitnemojaltri l’acqui ftano con 
i’efpertenza lunga delle cofe. La 
virtù dell * affetto parimente bà 
fpeffoalte radici nella naturalo ' 
za , onde nelle cacce. diurne leg- 
giamo : Sor litui efi AtUmam bif 
nam . Quell’ Anime pure fabbr- 
icate con bella fauola da Socraté 
altre d’oroj altre di ferro> bronzo* 
e rame? apptefib Platone *ci vat>* 
a M 
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no dettando quefta medesima vé •* 
ti ti . Nulladimeno la virrò,e piò 
anche il vitio «foprauengono all’- 
animo» e fe gl’infiggono dal di 
fuori. Mi rimetto a Giuuenale» 

Sat\A doue & Q uel * a feriffìma fchia- 
‘ mazzata centra i Padri > che gua- 
dano co’ loro vitiofi efempilg^j 
tenerelle anime de* propri) figli- 
uoletti. \ 

U quinto appellai delle qualità 
Aggiunte. Vene hà di quelle al- 
cune » dico in quella guifa » che a 
fiile d Omero il Rè fi appeUa fieU 
Prato: ci sì nudo, vefino . addobba, 
to, cenciofo calzato, [calzo. arma, 
to, difarmatOì togato >& altri fimi- 
li > che lono tutte qualità germo- 
' * gKanti per via di •vtflimentoyd' or* 
a amento , d'infegKC , ò cola tale; 
Intorno alle perlcne,alle ttarue» 
Alle beftie , alle piante , & altre 
4»fe* Peìoche fi addobbano, e 
‘Spogliano » non folamente gli Al- 
atati , ma le fepolrure > le porte , le 
tatuiti fonti, le ft rade, e cento 
altre mìlla cofe . Parlo de gli or- 
«amenci» e veftimcnti aggiunti» 
forche i fabbricati nella bottega 
•iella Natura» ci fono già fuggen- 
ti 
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tr datrEccifàinrc delie Parti. 

Per fefto generale Eccitante di 
quefto Fonte contai la difpofitia - 
nt delle parti del corpo nel fuo luo- 
go. Così vnpeazo di drappo ftà 
dtfìefo , ò pregato : Voa colonna 
derma > ò Mattia* ; così vn fag* 
gio»ò aheo albero» e cofetair: 
Ai diritto, ai rautfetoy appefo > e fi» 
mi le» rotte fono qualità di quefto 
luogo. Ne gii Animali pertico* 
larmente lo ft a r e. in piedi > corica* 
to » bocconi > fupino , /?*/$ , rannic- 
chiato . Ndl' fiuorao fedente**» 
infinocchiato, a man giunti , e ta- 
li politure» delle quali i Dialettici 
fi fabbricarono il loro predica- 
mene© dei Sito. 

\ 

L'vltimo era fo flato » ò condo- 
ttane, cioè qualità fantaftìca » che 
riguarda I* vfo » e gouerno buma- 
no . Quelle fono prima Domi- 
nante , Suddito > con tutti t gradi 
deUa.gierarchia politica» e così le 
condìtioni di Giudice » à'Auuoca • 
to , di Reo ; e tutta la varietà de* 
Afaeflrati , e de* AiimUeri» ordi- 
nati al gouerno publico . . 

Dopo quefto le qualità toccan. 
ti il gouerno dotneftico» di pa- 
dre. 



il 6 Fónti dell'Ingegno 
drone 3 di Senio » d» Ricco 5 di ?$- 
> Celibe > Maritato , e fami- 
gliami . 

Dapoì le proprie della perfo* 
na » Nobile > Ignobile (parlo della 
Nobiltà morale » perche la natu- 
rale ftà al primo capo ) Mifero % 
Felice > 6 loriofo » Vitttf erettole ^ » 
e molte altre» le quali attendere 
fi appartiene al Filofofo morale» 
al Retore > al Poeta » ali’Iftorico» 
e fimili fiudiofi » 


il Quanto . Tonte ottano* 


Cap. XV 

. è- 



I L Quanto > Dotte « e Quando » 
fono Fonti » più di qua! rivo- 
glia altro » facili > comuni » & op- 
portuni. Struono all'ingegno per 
tutte le ofeafioni » e quantunque 
la loro vena non fia perauuentu- 
ra delle più copiofe ; ella è nondi- 
meno delle più famigliarti e più 
luminofe. Hanno anche fra di 
loro vna certa, cosi ftretta, pa- 
rentela , che Ariftotele rauuisò 
Luogfit e Tempo per due rami 

del- 
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della famiglia , e ceppo deliaci 
Quantità* Però Rimai bene di 
ordinargli qui l*vno feguétemen- 
te all’altro, parendo conueneuo- 
le, che quelli della medefima 
(chiatta alberghino nel medefi- 
mo rione ,vno in vicinanza del» 
Paltro. 

In quefto del Quanto adunque 
due generali Eccitanti baderan- 
no a farne fouuenire tutta la ma- 
teria del Fonte. Il primo farà 
Vno, ò Molti : il fecondo Molto? 
ò poco» 

' c UVno , ò Molti ci fueglia fubi* 
•to à confederare, fè la cofa prò po- 
saci fia riftretta all ’Fnità) ò pure 
fi a compartita in Numero, b 
Moltitudine : Appretto poi, quan- 
do ci fi offerifea vna , fegue l’au- 
nertire.feqnefta fua Vnità (ìa di 
tale conditione,che ametta, ò noia 
ametta insè diuifione alcuna ;ò 
pure fia diuifa , ò dwfibtle , in_j 
molte altre. Così parimene*^, 
doueci fi offerifea Moltitudìnt, 
fe tale fia, che riceua , ò non rice* 
ua legamento alcuno d’Vnità. ! 

Dico per quella guifa , e mi 
faccio oggetto dell’Ingegno il So* 

. i f _ 
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le. Rìuolioal preferire Eècrrao- 
te, fobico fono deffo a cercarci • 
li Sole e egli vno tò molti ì Vno 
(olo , fe non corniamo quel primo 
Ideale ,che nella mence del gran 
Creatore ab eterno > p‘à radiante 
affai éi quello a noi viabile , sfol- 
goreggiò. Potrebbe egli efterC-J 
doppiò tl Sole ì Nella guaita fan- 
tasia (fvn'agttaco dalle Furici* 
come accadea ai cragico Orette» 
al quale parca vedere 
Vìrg. 4 * Et Solem geminum » & duplices 
&jie\d* / è offendere T hebas . 

ò pure nel modo » che per ap- 
parenza nella leena delle No- 
ttole» a ciò per caio opportuna, 
mente dlfpofte » fpeffo ancora cri- 
plfcaro, tira a sè qualS a miracolo 
prodigioso, la veduta della gente 
Idiota . Perche donette egli il Solò 
effe re folamente vno ? Se [offe due , 
qua w o s venti , ò cento , che fegui» 
rebbi ì Perche deuendo f vnioer- 
fo corporeo haucre lega mento 
d'vnìtà tè neceffarto,cbeìlprm. 
cipto fuo vinificante , per così di- 
re, fia ancoragli vno » e non mol- 
ti: Altrimenti feguirtbbe moli ro, 
come fe accadere a vn* Animale 

l'ha- 
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Inaueredue cuori.* il quale però 
farebbe, anzi due» che vn folo< 
Cosi polio che folfero due Soli» 
non piti vn Mondo » ma piò tofto 
in vn certo modo due Mondi, fa- 
rebbe quefìo. ^ 

, M * I vnità dd Sole e forfè ella 
ti fcbittta , che non ametta came- 
rata di moltitudine ? C Ci tarature 
l'amectc , prima p.rche ogni cofa 
creata è vna u Oi ura di moltitu- 
dine sù l’vnirà . Poi pe' che il So- 
le è vn corpo, e molto grand* 

c però, fecondo la comune cond:- 
tione di tutti i corpi, ci rimane 
compoftodi moltitudine di pani; 
e fi può Tegnentemente , romeno 
col penfiero, diuidere, e cosi egli 
ha nec(fl?rì.imctc nel’vno i mol- 
ti . Ada il numero di qucfle farti 
del S ole quale è egli ? Nc n è defi- 
nito, pesche le partì , vnite con la 
continuar ione invn corpo, non 
hanno moltitudine determinar?. 

Gli Agronomi , fecondo le lo- 
ro nWfure , ri dicono , che la Ter- 
ra con la Ina grandezza hà quel 
paragone con quella del Sole, che 
hi i’vco al cento feffanta . Da 
quefto, cercando ie patti di quel - 
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Celefte fiammante globo > può ta 
euriofità aprirli campo, non fo- 
Jamente largo, ma infinito . Ma 
potrebbe egli tl Sole ejjere dìuifo ef- 
fettivamente in brandoni , feparati 
l'vno dall altro , per quella gui/dt 
che per violenta di mina Tedia • 
mo volare in brani fcheggtato vno 
f cogito ? Dice il Filofofò di nò»* fé 
beneqnefta è credulità , non già 
fetenza. Ma è certo, che almeno 
con va colpo auuentatogli dai 
braccio del Creatore , potrebbe il 
Sole fpezzarfi , e fcioglierfl in mi* 
nutiffimefcheggie. Caminando 
dunque auanti per quella via,ma. 
negg;andt»e intrecciando le Qui » 
filoni , e i T rapa(]i , mi fgorgiie« 
rebbe,in virtù dell'Eccitante, qui 
larga vena di concetti , per filoio- 
fare, e fauel'are del Sole . 

Ma fé io mi foflfi proporto 
Cielo, cercando fé egli fia vno , o 
molti; hauerei «rollato, che molti» 
Indi haurei ,fcorro daTEccitan- 
te , cercato quanti [<wo i C*e/i.* di- 
ciamo vndic . prjjonn eglino efferc 
di pi'u ? E perche fono effi limitati a 
quefto numero ? Se fcjjero cento , è 
mille t che fegmrebbef Quella mol- 
li- 
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tìtudìne di Cieli ha ella vincola 
alcuno d’vmtk ? Come , e qualc^f 
Per fomìgliante guifa,dico, m| 
abbonderebbe la materia mcrcc 
dell’Eccitante del Molti . 

E per aggiugnere chiarezza, 
pongo, che io voleffi r fcorto dal 
prefenté capo , confiderare , e fa- 

aellare dell’Huomo* Qui fubito 
al primo occorfo vedrei , ch e 
1 ’Huomo è vna fpecie foia, ma 
v’hà moltitudine d’indiuidui, ò 
diciamo perfone . Hor potè* for- 
fè la fpecie humana compartir/! m 
altre fptete* come degli rettili, al - 
tri fono àquile-* altri Falconi , aU 
tri Civette ? perche non accade** 
egli dell H uomo ^corne del Sole , t 
della Luna , t che dicono i [(guarì 
dt S an T omafo •> avvenire ne gli 
àngioli { cioè ■> che non ve ne bab- 
bi* più dvno per f Dee. e? Se dove a* 
no ejjere molti , pere he non ballaro- 
no dieci cento v ò mille ? ti oggidì 
juann fono gti tt uomini ? quanti 
f ono fiati nel paffuto ? quanti fa- 
ranno in auuemre ? ti anno e fi , o 
devono hauere moltitudine deter- 
minata? in quelle, e centoaltre 
gune» puòguì l 'ingegno fard g{- ; 
uoco-deil’Eccicancc. Se 
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Se poi mi ciuoigetfce aif vaiti 
della pedona , e cercale di quale 
moltitudine fu eli* intefluta » e in 
quali# e quante patti , e particeli 
col penfiero* e in «fletto, pofla el- 
la compartirli jtni fi farebbe a uan. 
ti vna grande ordinanza di mem- 
bra diftime: In ciafcun membro 
vn drapeilo di parti diflerenti>car* 
ne * offa , nccui » ò cofe tali : c da 
ricapoin c'afcun’cflo notnerodi 
febeggie indefinito ; cedi nella--» 
carne particelle di carne fenza 
numero : dffcot rt tu su i mede li- 
mo tenore dei rim a nenie - 
/ £ per di re delle cote humane, 
ragiono della guerra . Quante fo* 
no Bate U guerre fino al pomo 
diveggi > e quante fono alprejentt ? 
Atòitt > pur troppo molte ’■ te n£~J 
daranno conto tn parte gli Stanti* 
Sogliono elle effere in ogni fecole 

tante i quante fono hoggidt, mentre 

ogni provincia d Europa fentep- 
fchia r efpade>e tuonar bombarde ? 
perche fono mai tante ? perche s 
tante ne fecero i Romani f Quante 
volte pagarono è Per fi ani agutreg • 
giare m Grecia ? Quante volte t 
. Greci in ^fiaf Quante fiate sai- 


Cap. XK ny 
zò Cartagine a guerreggiar centra 
Roma ? Quante guerre fe Ce farei 
Fe Carlo Magno? Fecero t Frati" 
cefi » i T edefchi in Italia? 

In quella • e famigliami ma- 
niere» mediante i'occorfo del pri- 
mo Eccitante» s’apre frrada > e fà 
cacciagione di robba l'Ingegno . 
Ne ci turbi > che ci porti in vn_* 
certo modo a quella medesima 
minerà * che ci additò il terzo ca- 
po de'Cofìituenti* ch’era le par - 
ti: percioche fi come fpeflfo bò 
detto » non èfaantaggio alcuno » 
che in vn-palazzo dentri per pili 
d’vna porta ; e vi fi polla entrare 
anco pe’balconi . Le parti mena- 
no (eco la quantità > e la quantità 
fpelfonafce dalle parti; peròtion 
hà marauiglia, fe facilmente s'ia- 
contrino-. ^ 

.Il feccndo capojch’era del poca, 
edc\ molto t pì - fcorgea mirare la 
grandetta > e piccioleXza della 
cola. . Qui ricorderò » che Vvno » 
e molti , ò diciamo, il numero* 
paleggia per la sfera di tutte le 
cofe . Non vi hà fcno alcuno* do- 
qe pofla penetrare fimaginatio- 
nc* che prima d’eflanon vi lìau* 
K en- 
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entrato II numero. Ma i! poco 1 6 
molto ; ò die a fi grandezza , e pie- 
ciolezza non hà comercio faluo- 
che con quelle cofe» nelle quali hà 
luogo la mi furai l’hi però nc* cor < 
pi , ne* luoghi » ne’ tempi > nelle po» 
teflà operatrici » in molte qualità , 
e giu marciente in molte atttom , e 
paffioni : perochein tutte quelle 
cole ci fi prefenta nella condirlo* 
ne ài grandi , e piccole ; il molto » 
t Ipoco. Quanto » diciamo a ca« 
gion d’eferopio» è alto il Monte 
Athos ? l ’ Atlante y V Olimpo ? 
Quanto è lungo 1 * A pennino in 
Italia » il T auro in Afta ? Quan- 
to era minore Tlijfedi PoUfsmo ? 
Qu?nto è largo , lungo» & airo 

I Oceano? Quanto era grande la 
Domai aurea di Nerone » che oc- 
cup:ua meza Roma? La guerra 
Troiana duro dieci anni : Il dop- 
pio ne flette abfente da cafa Vlifle» 
La Luna compie in meno d vru 
mefe il fuo viaggio : Saturno len- 
to , tl finifce in trentadue anni . 

II raggio del Sole n afe ente » e ca- 
dente hà poca for\a ; a mez.o di 
l'hà grandtffima e fempre tanto 
maggior e> quanto piu dirutamente 
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' Cap. XK • ir^ 
faettar, e pero Joura l Etiopia . e tut* 
ta la Jafet a della Terra, eh è nella 
zjona di mtz.9 , la [uà opera itone è 
gagliardi [firn a t per oppofto vicino 
a poli è dt boliflìma » cioè piccia* 
hffima,ò nulla. Nel calore» net 
freddo » nel (nono» nel dolce, nel- 
l'amaro » & altre limili qualità 
naturali; il preferite Eccitante ci 
fueglia pure a confiderà re il mol- 
to » e’I poco . Il medefìmo fa nel- 
le qualità Ciurli» dico nella ric- 
chezza , nella gloria , nella digni- 
tà , & altre tali. In quella guifa 
dunque dal Fonte delia Quantità 
può abbondare dì materia l’Inge- 
gno H umano. 

«. Egli è poi quello Fonte il p*tìt 
chiaro, e’I piò lumir.olo ditutti, 
e V Intelletto ha indio maggior 
fignoria , che in qual fi voglia de 
gli altri ; perche cotti i famalmi » 
e tutte l’Iiee toccanti la Quanti- 
tà » fi creano de' medefimi arti 
deU'ifleflo Intelletto; aU'inccmro 
l'altre » riccue egli da* fenfi : però 
fonò tutte copie , efpeffodi mol- 
to cactiua mano . 

iAggiungOfchequefio è il Fon- 
te delie fetenze Matematiche; e 

:> . i K 1 CCS! 
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cosi per dominio diretto ( Ce rnii 
lecito parlare alla legale ) toccan- 
te al Geometra» all’ Aritmetico j 
& altri loro Sudditi»e dipendenti. 
Quanto all’vto nuiladimeno è co- 
muni (Ti mo a tutti i Profeffori . 1 1 
Filofofo vi s'immerge per la Tua 
patte ; pofciache la quantità è 
conditione de* corpi naturali» & 
anche di molti altri loro acciden- 
ti » dico di luogo, tempo» qualità » 
alcioni » e patron! » come fi è ac- 
cennato. Le Arti, la prudenza 
Ciuiie»il Retore» i Negotianti» 
e tutte leoperatìoni dell’Ingegno, 
ne hanno parimente b; fogno ,e 
per mille rintrecciamenri conti- 
nuamente Tene vagliono. Que- 
llo autriene, fc non per altro, al- 
meno perche tutti nella loro fa- 
cenda, hanno diritta la mira fem- 
pre air^j(/4# :cioèal mezzo fra il 
poco , el molto » fra il troppo , c*i 
meno . 11 liberale ha nel donare 
l’occhio intento all 'affai ; perche 
il troppo il rende prodigo» il me- 
no il porterebbe neH’auamia: & 
in generale il dire che l’opera del- 
, la virtù (là, comefcriffe drtflo* 
t% Etb. f€ i c f nt j me20 . g vn ^j re c be (là 

cella 
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nella quantità opportuna- Dun- 
que il morale ha per mira Ia_» 
quantità. Il Giudice ncll’ammi- 
nitìrarela giuftitia cerca il doue- 
re: che pure none altro >chc_* 
(quadrare il mezo nella quantità 5 
e per» le bilancie fono arnefe 
d’Aftrea » Il prudente in ogni co- 
te ha rocchio tefo , per guardarli 
dal poco» e dal fouucrcbio . in 
riftretto la ragione* c l’arte in tut- 
te le cofe non fanno altro» che 
febermire fra lo fcarfo , e l'abbon- 
deuolci per fuggire il meno* e’1 
fouuerchio» e cogliere ntW’affai* 
cb’è loro berfaglio, perch’egli è il 
perno del loro bene . 


il Quando. Fonte nono. 

t 

Caf. XVI . 

C lafcun a cote» canto fecondo 
l’effete > quanto fecondo le 
fue operationi , & altre parte- 
gnenze hà il fuo Quando ,ò dicia- 
mo il fuo Tempojeccettuato Dio 
grandiflfimo , che in luogo del 
Tempo hà 1* Ettrnità. Però douc 
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fi volga la mira alla Deità»quefto 
Fonte non può darne concetti 
faluocbe per q netta guifa : Quale 
eia durinone del Cre* f Qrc?l' eter- 
nità • Può egli Dio non efferc e 

eterno f Nò . pere he non farebbe 
Dio . Sequello che diciamo Dio» 
non (offe eterno » che feguirebbefCht 
foffe creatura » poiché tutto ciè che 
cominciaticene tlfuo effre da al - 
tri , ch e prima . perche Dio è egli 
eterno ? Per eh egl t hà l effere da fe 
me de fimo , e non può hauerlo da-* 
altri: e però egli fole può dire quel- 
lo ego funi', qui ju» «jiue d>‘u;ne pa- 
role al gran Mose, Fihà forma 
alcuna imagi nabli e » perlaquale 
poffaeffere fuori.» che Diocofa al 
cuna et (ma come egli? Ne dtfpu 
tanoi Sapienti I Peripatetici dot- 
trinarono dii si» mentre [limar orto 
l'Pniuerfo effere ab eterne» ma con 
eternità dipendente » e per qpsì di. 
re imprecata- 

Per (unii guifa dunque l r eter- 
no -, FantAfmo pottosù , l margine 
di qnefio fonre » atteggiato va- 
riamente con le qtiittioni , etra- 
patti; darà qualche venarelìadi 
concetti all’ingegno. 
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. Ma per inoltrarci ne’ feni del 
mede fimo ci prenderemo per 
ifcorta>e introdutorì cinque capi 
d’Eccitanti » che faranno- i. Le 
d'fferenze del tempo ingenerale * 
a. Le feconde paru del n ve de fimo 
tempo. $. Il tempo proprio. 4. La 
carrifpondcnz.a- $. li /ewpr? appre» 
prtato * 

Il primo dunque farà la difife* 
renza dell V/<#a//c, e del fempre . 
Non dico i! fempre infinito»e pro- 
prio della Deità i dico quello che 
itozzo, e limitato» rimane fra le 
creature : Quelli due Fantafmi 
dunque, inueftiti nelle tre prime 
parti del Tempo, pa{Uto> prefentd 
e futuro 1 qui ci daranno »1 prt* 
mordine d’Eccitanti * 

Egli è lenvero,che piò co- 
piofamente frutteranno nelle ma. 
terie morali *> perche le naturali 
vanno con vn tenore quafi tem- 
pie il medefimo . Le Stelle erran- 
ti, e fide girano hoggidìcoru# 
quella fteffa intauolatura , che gi- 
rauano al tempo di Noè. Hanno 
quella medefima grandezza, che 
nel giorno della generai Creatior 
ne fù data loro r e caie petauuen* 
K 4 tuta 
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1 14 Fonti dtll' Ingégno ' 
tura fino al fine del mondo ftfer- 
beranno. L’Iride fù Tempre di ere 
colori > il Corno fù Tempre nero.* 
llmcdeflmodicodel rimanente. 

Dilli quali * perche moire di 
loro foggi acciono fecondo la va* 
rietà de* tempi in lungo girar di 
fecolo» al variare. 

L’Elìate > e I* Innerno non fer- 
beranno iempre I* ifteffo Itile , fe- 
condo le fpecularionrd* Arinote- 
le; il quale pure foggiugne,ehel 
Diiuuij guadano la faccia alla»# 
Terra * e che doue hoggi è mare * 
altre volte fù fuoloafciutto; cosi 
quello ch’è continente) altre voi* 
te fù mare > de io replico qui an- 
cora i che la natura bà teforiìne- 
faufìida partorire al mondo in- 
numerabili nouicà. Però la cofa 
propofia qualunque dia fi a, vuo- 
le che fi tenga gran conto di que- 
fio primo capo d* Eccitanti > che 
ci dettano a contemplarla fecon- 
do ladifiintionedel pajfato , prc- 
fente yt futuro* 

Ma più affai nelle cofc morali > 
e nelle facendo buraane . Perche 
la prudenza hà bifogno di confi- 
derai le cofe paffate per ben** 

go- 
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Cap. XVI, 225 
goucrnaft le prefenci .• e di pren- 
dere dall’ vne * e dall* altre » con- 
fettura» e norma per le future. 

Alle prime ftà riuolta la memo- 
ri fatico alle pa fiate » alle prefenti 
l* opera i alle future mirano le fpe- 
ranueA timori , le cautele ,e la prò • 
uidenz.a. In riflrettoquefto ca- 
po è tanto opportuno alla pratica 
per tutte le cccafioni dell’ inge- 
gno > che ftimai di (opra, che fof- 
fc a proposto il nouerarlo ftà £ 
trapaffi * 

Da quello prefe Giuuenale» 

' doue parlando de gli buomini»al 
tempo antico più re bufti di quel* 
li d’hoggìdìjfcriflc: 

IsIam gema hoc viuoaam de ere - 
fcehat H omero, 

Terra malos homines rime edu- * ** 
cat » atque pufellos , 

Alle differenze de’ tempi fi nuol- 
fe parimente Velleio, quando 
moffe quella gentile 1 ecuriofa-* 
qui 11 ione » perche nel cor(ò de* fé- fay. | # 
coli fieno gl’ ingegni venuto fuori 9 * 

qua/l a truppe . Così driftotelty infine* 
doue fcr i ile > che gl’ifie fiì pareri» 
girando ritornauano infinite^ 
volte negl’ intelletti Filofofanti . 

K 5 Così 
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11S Fonti M Ingegno 
Così Virgilio doae ricordando 
la feparacionejegiiita della Cici- 
lia dal continente d*kalia, vfcì in < 
quella granirti rna fclamarione. 

T antum aui mutare vaiti longin* .. 
' qua vetujìai. 

Qui mirò al paffato . Al prefente 
atl'h^raxhe diffe . 
ùltima Camiti venitiam carmi • 
'nisaras* • _ 

Al futuro , 

Alter erit T ìphyr , altera qut ve- 
hat Argot Delefloi Heroau • 
Maquefto non è luogo ofcuro» 
che abbifogni di mo'ti efempi „ 
Aggiungo ìòlo» che il paffuto hà 
Ècco \' antico , e moderno : wjutHro 
hà Vini n-i inente » il vicino > e lontre • 
no-> prcflo, e tardi + 

Il fecondo ci fi forma dalfc_j 
feconde pam del tempo ; cioè je co- 
di. olimpiadi, anniymefi, fetttma- 
ut) giornhhore ì mez.e >quarti> e me- 
menti . Secondo quefli Eccitanti 
cerco della Cornacchia » quanti - 
anni vivici trecenti * . Quanti anni 
fu dalla guerra T ro tana al la fon- 
danone di Roma ? arca trecento . 
Quanti giorni (lette amalato Alef 
Jan ira > quando poi morfe> in Ba- 

» 
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Cap. XVI. iij 
Intoni af fette . Quanti anni tenne 
U d natura Stila, quanti Ce/are ? 
tre pcrciafcupo. Quanto temp» 
(tanno fermo tn vn propofto t gto* 
team ì v n'hor a, vn quarto , vn mo- 
mento. Quanto l huomo /auto? 
tanto , che del cangiar fi mona * t 
comenemle ragione [egli offerijcd * 
il terzo farge dalie paxti della 
doratone della cofa ».che diremo 
Tempo propr io r come nel giorni - 
mattina » mefo di » e fera : Nella 
vita deil’Huomo Bambclità,Fan- 
cmllez\a » redole faenza , Gtouen • 
tu Virilità* Vecchiaia, Decrepità* 
Nell'Anno primavera , EftatC-S* 
Autunno , Jnuerno - In forum*-# 
qui fi attende la diff renza del 
tempo fecondo si pnncipio,mezo> 
e fine d’oggi cofa , e in riguardo 
della varietà, delle fueoperationi». 
Scaltri accidenti. Quale 'e l' Huo- 
mo nel tempo , elee (là nel ventre** 
della Madre ? qual'e vna Bieto- 
la , vn Cauolo nell H orto* la cui 
opera non e altro » che fischiare 
e ere far e . Quale nella Bamboli» 
tà ? qual e vn a pecora > che non sà 
fare altro > che mangiare > bere » e.- 
belare,. Da qucftocapo fà prefo; 

K 6 fenita- 
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Pehimma della Sfinge , che dmt> 
raua i paflaggiert > per non Capere 
indouinare qual’è quell’ Animale» 
che la mattina và con quattro pie- 
di > con due falò a mez.o giorni , la 
fera con tre ; allegoria della vira 
dell’H uomo>che bambolo và ear. 
- pone, decrepito col battone . 

Quello Eccitante non opera 
molto in quelle cole > le quali dal 
principio della loro nafcita fino al 
fine , perfeuerano Tempre nel roe- 
defimo gouerno * Però il mondo 
Celttìiale amette più CcarCamen* 
te l’vfo di quello luogo > perche 
Ceiba fino a certo Cegno in gene- 
rale Tempre il medefimo tenore; 
fé pure è vero , che ^olaCsò notu» 
fia cangiamento fuor che di luce, 
e di luogo, come argomentano» 
benché poco concludentemente, 

' '/}ri[ì. ifilofofanti . Nel paeCc elemen- 
i'dcis ta e veramente può dubitarli. 
Celo . «he in vn certo modo il mondo 
habbia hauuta la fua giouemù , il 
fuo fiato» & habbia la Tua vec- 
chiaia . Così diCcorrono^urc a 
quei della Ccuola di Pitagora » che 
filmano PvniuerCo andare peg- 
giorando, e indebolendo , fi n che 
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finalmente muoia » e fi ritorni ru- 
uinolamente nei fuo, prefuppofto 
da loro, antico Chaos > ò materia 
prima. Arinotele puiefcriflc^;» 
che le parti della Terra fòggiacea- teorie, 
no alla vecchiaia non altrimenti, vlt» 
che le Piante, e gli Animali, il 
raedefimo fi predica più franca- 
mente del mondo noftro Ciutle, 
onde il Satirico s 

Nona atas agitur > prióra# [tenia 
ferri T emporibus • 

E poco prima : 

Improbità^ ilio furi admìrabìlìs Ina . 

. ano» SatM» 

In rifi retto s’appofe a! vero il Pa- 
lio! elio Arcadico, all'hor chc^j 
diffe del Mondo: 

T amo peggiora piu , quanto piu 
invetera. 

Generalmente in tutte le cofe 
caduche, fecondo la conditiont 
di ciafcuna »quì hahbiamo pcca- 
fìone di confiderai giouentù.fta.. 
to, e vecchiezza . Hanno i perio- 
di loro vitali non folamente gli 
Huominì , i Leoni, gli Elefanti* 
gli Vliur, le Quercie , ma l’hanno 
le Città ,i Regni , le Monarchie: 
rihanno i’ Arcagli Studi, l’Vfaa- 
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ze: forgono tutte qucde cole pri- 
ma con deboli princìpi} % poi cre- 
scendo giungono a fermezza di 
pieno vigore; indi peruenute al 
Sommo del cerchio » di ritorno» 
vanno mancando» e cosi final- 
mente inuecchiano >e muoiono. 
Con quella traccia caminòl'lm* 
perio de gli Affiti* Quello> de*' 
Greci morfe nel primo fiore di 
fila età . Quello de’ Romani du- 
rò molto > ma pure al fine inuec- 
chiato» mancò. Non vi hà me- 
moria» dal principio del Mondo 
fin'hoggt» di potenza dominante» 
che fia durato tanto > quanto la 
Venetfana»cheDio grandififìmo 
Scibi eterna > come ben fonda ta- 
snente potiamo pronofiicarne. 

Il quarto capo fi hà dalla vi- 
cendeuole corrifpcndcnza delle 
eofe, mirando il tempo deil*vna 
rispetto a quello dell’altra . 

In quella maniera . Ale\ fan- 
Aro fu p rima d Annibale ducentoy 
t tanti anni . Cicerone , e Ce fare 
furono nel mede finto fé colo-. De- 
moflene fiorì , mentre m M ace do- 
ma regnò il padre d'Aleffandre , 
F ihppo . Omfro } e Davide can- 
ta* 


Digitized by Google 


Cap. XV f. i$i 

tarono qua fi nel rnedefmo tempo* 
t Liguri erano famoft fino al fe- 
colo delie guerre T rotane. Frà le 
moderne Monarchie la Franccfe- 
e la pii t antica , la Spagnuola è la 
maggiore , la Ottomana eia pik 
potente * Egli è ben vero, fchc fue- 
tto capo s’appartienepiù toftoal 
Fonte delle Corrifpondenze . 

Il quinto èil/*wpo appropria- 
to, cioè nel quale fifi,òcb’è*te- 
pinato , conuencuole, [olita, oppor - / 
tono a fare alcun’opcratione * Se- 
condo quello Eccitarne fauellò’ 
Salomone, oue fcriffe omnia ttm - 
pus habent : ten/pm ridondi > tem- 
pus fendi, e così del retto. Ledif- • 
ferenze di tempo fenato , e da la» 
uoro , d'ocio, e da rngotia , toccano 
pure a quello luogo. 

Nunc animi s opus Aenea » nunc Pirg&- 
pctlore firmo; /LncidL 

dice la Sibilla, quando s*accigne a 
prendere il viaggio fpauemeuole 
cf Achetonte . Secondo quello 
medefimo : Tempus putationit 
ad;ienìt,d\( Fe lo Spofo ne’ Sacri 
Cantici. In generale tempo d’vna 
cofa qui fi appella ropportunità 
di farla bene. Cosi Bidone con*' 

fida- 
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fìdaua ad Anna l’importante Tuo 
negotio di ritenere Enea^ jperchc 
quella fapea 

Virg. 4. Qh<£ molli* jandi tempora: 

fijietd» cioè fapea conofcere la congiun- 
tura > & offeruarc l’occalìone^. 
Quello èil campo colciuaro lol- 
kcitamente dalla Pnidenza:Quc- 
fia è la traccia della profperità 
per tutte le intraprefc : Per di qua 
proprio lì può afferrare la buona 
fortuna pe’l ciuffo » Tutte le im- 
prefe tentate a tempo , fortifcono 
facile riufcita: Al/incontro il fuor 
di tempo s’arma tutto di màla- 
geuolezzc» e d’impollìbili. Però 
nelle facende è neccffario» ftre- 
mamente neceffario , non perder 
mai di villa il fantafmo dcW'ep» 
portuno . ^ 

Ne folamente 1 ’ opportunità» 
ma la praticai zl'yfo ci fuggetifce 
la qualità del tempo in quello me- 
delimo capo. Dico fecondo quel- 
la llomacante fclamationc a 
Tulliana : O tempora , 0 mora : 
fecondo il Prouerbio tanto a prò- 
pofito hoggidì: Incidimut in ma» 
la tempora ; e fecondo la grattini- 
Lw. 7 * ma fenteuza di Plinto t intagliata 

poi 


Digilized by Google 


Cap* XVI* 13 5 
poi nel fepolcco del Pontefice^ 
Adriano Setto: Quantum refere 
in qu£ tempora cutufque viri vir • 
ttmncidcrit . 

Nel gouerno delia Natura pa- 
rimente diciamo tempo ferente 
piouofo, dolce, afpero , caldo, fred- 
do: attribuendo ii nome dell ope« 
ra ai tempo» nel quale ella acca- 
dea' Per queOe varie guife dun- 
que dal Fonte del Quando ci farà 
la materia ahbondeuolment e ^ * 
fomminiftrata . 

Il Dotte, 0 Luogo * Fonte 
decimo » 

C 4 p. XVII . 

I Fantafmi del luogo hanno più 
di quelli di tutti gli altri Fonti 
facilifiìmol’cccorfo. Peròano- 
fìropropoOto fono di grandiffi- 
ma comodità ; mentre che offe- 
rendofi prontamente » ne fuggc- 
rifcono fobico tutta la loro ferti- 
lità. Di più perche dopo Dio 
grandiflìmo > cb’è da per tutto» 
ogni cofa è neceffariamcnte in_* 
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qualche luogo ; qualunque fia il 
tema propoftoj l’ingegno haurà 
Tempre occafione di trarre, con- 
celti » e maceria da quefto Fonte* 
Ripartìamlo dunque co’ feguenii 
otto capi d* Eccitanti* i. Parti 
del? Pmuerfo . z. Comune . e Pro « 
prio. 3 . Naturale < e per Acciden- 
te. 4 Differenze locali. $. Con- 
tinente > e franante» 6. Qualità, 
locali. 7. Luogo ctutle- S. Pote- 
rà locali • * 

l! pn'mo fi offc-rlfcc dalla diui- 
pone dell' Pmuerft in tntte le par- 
ti della iua grandezza per ogni 
banda * Percioche egli tutto c 
luogo generale > c ogni Tua parti- 
cella è luogo particolare* Qui 
dunque occórre prima il Cielo» 
la T erra , l'Aria, il Fuoco, :lAc- 
$Uft. Appreso vtnguntff ripac- 
rimenti naturali del medefirao 
Cieloi Così luogo è il Firmameo 
to> luogo la sfera di Saturno , luo- 
go quella dì Gian e >e così de gli 
altri Pianeti . Boreale » Aulirai e» 
Orientati , Occidentale fono pure 
fantalmi di luogo tanto sù net 
Cielo » quanto nelf’vniuerfità ele- 
mentare . Il Zodiaco» i T Topici* 

\ Po- 
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I Polii «I Ctrcolo Artico » Antarti- 
co, Apogeo Perigeo, Nadtra Ze- 
nithiColun Meridiano, Orien- 
te; fono par>merin vocaboli dì 
luogo delCeleftiale Vniue< foap. 
preifo gli Aftronomi^e Co r rno- 
grafi . Le cinque filine » ò Zone, 
che appropriate a! paefe mortale 
fi appellano din* fredde» due tono» 
forate » e la T orrida ; i fette Clì* 
mi a tremate 1 paralellhò ftrifeie». 
nelle quali tanto da Leuante in-* 
Ponente» quanto da vnPoioalf- 
aliro, ftà da’nredefiaw a maggior 
comodità del noftro inrei letto; ri- 
partito tutto l’Vniuerfo Celefìia- 
lc* & Elementare : Co no altresì 
tutti luoghi » il fanrafmo de* quali 
nel preferite Fonte può efercitar 
Pvfficio d’Ecciranre. 

Maggiormente ancora il com- 
partimento della faccia della-# 
T «era in Continenti , Ifole , e Ma- 
rJf<8iftinti»qtieil'in Afta-, Afjrica% 
America \ GT Europa: queiti in—# 
Oceano, e M edtterraneos con tutti 
gli altri piò fpcciali nomi di paefi» 
e di marine.. Quelli» dico, fono 
fantafmi di luogo p ù famigliar^ 
e più fertili» perche le cofe che fo- 
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fio Cogliono »ò poffono effete in 
cffi i hanno maggiore varietà » e 
fono anche piuefpofti allanoftra 
noutia»che non fono quelle d’vna 
parte *ò dWaltra dell’ Aria » del 
Fuoco, e del Cielo» 

Qualunque cofa dunque fiala 
mia propofta» riuolto a quefto 
primo Eccitante» cioè alle parti 
dell * Fniuerfo , potrà facilmente 
fouuenirmùdou’clla fia,douenon 
fi a : douc polla, ò non poffa; deb- 
ba» ò non debba f foglia» ò non fo- 
glia edere. Le minere dell'oro , do» 
ue fono effe ? hoggtdt fono fperial» 
mente nel Perù, anticamente nt-J 
hauea copiofiffime Spagna • Dotte 
fogliano , è dtnno effere ì dotte l a*» 
virtù del Sole , e dell' altre Stelle* 
s* intrecciano , e svnifeono per ma» 
nitro, » che in tale intrecciamelo 
fio la forma dell oro. Dico per 
' quella gaia , che i raggi paffanri 
per Criftalla, ò Verro, non par- 
torifeono l’arfura faluoche circa 
quella diftanza » che gli vnifcein 
punto» perche in quella vnione 
fole hanno la forma del fuoco. 
Equefta è la cagione « perch e 
JSlon omnìs fert omnia T ellns : 

E per- 


\ 
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E perche Virali 

India mittit tbur » molle s fua 9ÈOr '„ 

Così cercando oue debbano 
effere minerc di-bitume , di zolfo# 
e fuochi fotterranei ; rifponderò 
tèmpre proportioneuolmcnte I*i« 
fieflo.cioè, chedoue le virtù ete* 
ree hano il debito rintrecciamen- 
to.Ma cercàdo oue fiano in fatto# 
è neceffario dare vn’occhiata al 
ripartimento de’ luoghi per tutte 
le particelle deli'Vniuerìo terre* 
tre. 

Ne folamente qui mi è fogge* 
rito il luogo delle colè corporali, e - 
che propriamente hanno luogo ; 
ma edandio di-quellc 5 che non * 
l’hanno faluo che mediante il fu- 
hietto . Perciò quando cerco do- 
ue fiala frode» e rif pondo nelle 
botteghe, e nelle piazze : hòri- 
fpofto il luogo . Se io baueflfì det- 
to : ella ftà nelle donne > n e’ corti* 
pianine* mercadanthue gli /chia- 
tti *e Degli animi piccioli 4 haue- 
rei rifpofto il fobiettoi c ncli’vno, 
cl'alcromodolarifrofta farebbe 
fiata opportuna . Doue flà la prn- 
den\a » e la c ottanta f ne Vene- 

eia • ' ^ * 

. u 
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tinnì * dotte /’ acutezza , e P ènda* 
firia ? ne' Geno ut fi ; dotte ta finte- 
rità ? ne' T edefcbi » dotte lagene* 
rofttk ? negli Spaglinoli; dottila 
{trattura? ne' Francefi.Qpì ho rw 
fpofto i luoghi » € ì lubietti infic- 
ine. Però mentre cerco il luogo 
d’vn*operatione,ò qualità; riuol- 
to al fubietro , fubitc hauerò tro- 
uato i*»no»e l’altro. 

I ( fecondo farà il luogo proprio > 
il comune^ 'alieno- Clyamo luo- 
go proprio quell’ roteruallo,che la 
cofa per fe medefima occupa*-. r 
Comune queHosctìtf tittrane dìffe- 
gnatoaita largale che però amet- 
cc differenze di più>e meno .Alte- 
no quello» che , ò non è conuene- 
uole, ò non è fo)ito ^Genova è in 
Europa , è in Italia >è mila Ltga* 
ria : tutti fuoi luoghi, vno prò c*- 
ntune , l’altro meno .'EH* è fra 7 
torrente Befagno $ e l vicino pro- 
montorio verjo Ponente : ho detro 
il filò proprio .11 Redi ferfia è in 
Afta: ma quefioè luogo tanto 
comune » che poco > ò nulla ne ri- 
mare pago rinrelletto . E in per- 
fi a : mi fono accorta ro vn poco 
pvù : snt non hò per ancora qn*b 
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fa notÌtia,che cerco. £ nella Città 
dì T àuritgià Ecbatanathò mag. 
glor contezza, che prima del luo- 
go di Tua Maeftà,ma non l’hò an- 
cora compiuta Egli e nella fua-j 
Reggia , Egli è nel [no Re al tronoe 
bora si, che sò propi iamente.do- 
uefiaq'Krl Rè. Per quefta guifa 
dunque la nfleffionefacta a! luo- 
go comune e proprio fu qui 1 * vffi. 
ciò d’ficcj carnee. 

fi terzo fia quello di luogo na * 
tur alt , ò accidentale ; luogo do- 
vuto, !u go /olito, luogo violento. 
Naturale appello quello» cli’è de- 
ftinatoa ciafctina co*a dall’c rdi- 
ne deh’ Vnìuerfo . Cosi della-j 
T * erra e il centro : dell acqua il fe- 
no efleriore della medtfimaTer - 
ra* dell or tu quell tnteruallo,chè 
fra l acqua , e t quarto fupertorcs 
few pi tee corpose he per mancamen- 
to dt nome appelliamo fuoco . 

Parlo di quelle ccfe 'e quali bai- 
no proprio luogo » preferi rto lo- 
ro con termini particularizatt 
dalla natura, per modo > che len- 
za violenza non poCcno efiere 
alrroue. Percioche ve n$ ha mol- 
te > le quali non l’bebbsro tale . Il 
\- eie <• 


drift. 
i Me» 
teor. c. 
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Tcnimma della Sfinge , che diaci 
raua i paffaggìcrt , per non Capere 
indouinare qual’è quell’ Animale» 
che la mattina và con quattro pie - 
di > con due folo a mez.o giorni t la 
fera con tre j allegoria della vita 
dell*Huomo,ehe bambolo và ear. 

- pone, decrepito col battone. 

Qoetto Eccitante non opera 
molto in quelle cofe , le quali dal 
principio della loro nafcita fino al 
fine , perfeuetano Tempre nel roc- 
defimo gouerno * Però il mondo 
Celettiale amette più CcarCamen- 
re l’vfo di quefio luogo » perche 
Ceiba fino a certo fegno in gene- 
rale Tempre il medefimo tenore; 
fé pure è vero , che qolafsò noru» 
fi a cangiamento fuor che di luce, 
e di luogo, come argomentano» 
benché poco concludentemente, 
'/Irifì. i Filofofanti . Nel paeCc etemen- 
i.dcL> tre veramente può dubùarfi. 
Celo, che irrVn certo modo il mondo 
habbia hauuta la Tua giouentù , il 
Tuo fiato, & habbia la Tua vec- 
chiaia. Così diCcorronopur* j 

quei della Tcuola di Pitagora , che 
filmano i’vniuerCo andare peg- 
giorando, e indebolendo , fi n che 
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final mente muoia > c fi ritorni ru- 
uinolamcnte nel fuo, prefuppofto 
da loro» antico Chaos > ò materia 
prima. Arsotele pute fcriffc^j 
che le parti della Terra foggiacea- teorie - 
noaita vecchiaia non altrimenti, vlt» 
che le Piante, e gli Animali. Il 
noedefimo fi predica piu franca- 
mente del mondo noltro Ciuile, 
onde il Satirico? 

Nona dttas agi tur , pei ór afa ficula 
ferri T emporibm • 

E poco prima ; 

Jmprcbius ilio fuit admirabilis Iuu. 
. atto . 

Inrifirettos’appofe a! vero il Pa- 
fiorello Arcadico, alThor che 
diffe del Mondo; 

T auto peggiora piu , quanto più 
i nueicr a. 

Generalmente in tutte le cofe 
caduche, fecondo la conditione 
d i ciafcuna > qui babbiamo pcca- 
iione di confiderai giouentù^fta,. 
co» e vecchiezza . Hanno i perio- 
di loro vitali non folamente gli 
Huomini , i Leoni, gli Elefanti* 
gli Vliui, le Qiiercie , ma l’hanno 
le Città , i Regni > le Monarchie; 
l'hanno 1 ‘ Arci, gli Studi ,rvfat> 
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2 c: forgono tutte qucrte cofe pri- 
mi con deboli principij » poi cre- 
scendo giungono a fermezza di 
pieno vigore * indi peruenute al 
fommo del cerchio » di ritorno* 
vanno mancando» e cosi fina!* 
mente inuecchiano »e muoiono* 
Conquefla tracciacaminò l'im- 
perio de gli Affiti* Quello de* 
Greci morfe nel primo fiore di 
dia età * Quello de’ Romani du- 
ròmo!to»ma pure ai fine snuec- 
chiato» mancò. Non vi hi me- 
moria» dal principio del Mondo 
fin’hoggi» di potenza dominante* 
cbe fia durato tanto » quanto la 
Venetfa Fiacche Dio grandiflfìmo 
fetbi eterna» come ben fondata- 
mente potiamo pronofticarne* * 
il quarto capo fi hà dalla vi- 
, cendeuoie corrifpcndenza delle 
cofe, mirando il tempo deii’vna. 
lifpetto a quello dell'altra-. 

In quefia maniera . Al e [[an- 
drò fu prima d' Annibale ducente, ' 

€ tanti anni* Cicerone, e Ce fare 
furono nel me de fimo fecob. De* 
mvjìene fiori , mentre m Macedo- 
nia regnò il padre d' Al (fiandre, 
Filippo. Ornerò,* Daiude can- 
ta* 
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tarono qua fi nel rnedepmo tempo* 
t Lt^uri erano famofi fino al fe • 
colo delle guerre T rotane. Fra le 
moderne Adonar che la Franccfe 
eia piu antica , la Spagnuola eia 
maggiore , la Ottomana e la pik 
potente . Egli è ben vero,fcbc sae- 
tto capo s’appartiene più toftoaL 
Fante delie Corrifpòndenze . 

IlquJnro è il tempo appropria* 
toycioè nei quale lì fi , ò cb’è de- 
pinato iconttcncuole, [olita, eppor- * 
timo a fate alcun’operationc » Se- 
condo quello Eccitarne fauellò- 
Salomone, oue fcriflTe omnia ttm - 
pus habent : ttm pus ridondi , tem* 
pus fendi) e così del redo. Le di re- 
ferenze di tempo/er*4/o,e da/*- 
uoro) d'ocio, e da ntgotia *, toccano 
pure a quello luogo. 

Nane animi s opus Aenea » nane VirgS* 
petlore firmo; ILnadL 

dice la Sibilla* quando s’accigne a 
prendere il viaggio fpanenrenole 
cf Acheronte . Secondo quello 
tnedefimo r T empus putationis 
aduenit) ditte lo Spofo ne’ Sacri 
Camici. In generale tempo d’vna 
cofa qui fi appella l’opportunità 
di farla bene. Cosi Didor.e con-* 

fida* 


Digitized by Google 



13 i Fonti dell'Ingegno 
fid aua ad Anna l’importante Tao 
negotio di ritenere Eneaj perche 
quella fapea 

Vìrg. 4 . Qua molli a fandi tempora: 

foieid. cioè fapea conolcere la congiun- 
tura > & offeruare l’occafionc^. 
Quello è il campo colciuaro fol- 
lecitamente dalla Prudenza:Quc- 
fia è la traccia della profperità 
per tutte le intraprefe : Per di qui 
proprio fi può afferrare la buona 
fortuna pe’l ciuffo « Tutte le im- 
prefe tentate a tempo » for dicono 
facile riuscita: Ah*incontro il fuor 
di tempo s’arma tutto di màla- 
geuolezzc>ed’impoffibili. Però 
pelle facende è neceffario » ftre- 
mamente neceffario 9 non perder 
mai di vifta il fantafmo dcll’ep- 
portuno . 

*' Ne folamente l’ opportunità» 

ma la praticai e l'yfo ci fugger ifee 
la qualità del tempo in quefto me. 
defimo capo. Dico fecondo quel- 
la ftomacante fclamadonc a 
Tulliana : O tempora , o morti: 
fecondo il Prouerbio tanto a prò- 
pofito hoggidì: Incidimut in ma» 
U tempora ; e fecondo la gratùiti- 
Lb. 7 . ma fentenza di pi iato > intagliata 
\ poi 
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poi nel fepolcro del Pontefice^* 
Adriano Scilo: Quantum reftrt 
in qta tempora cutufqtte viri vir* 
tustncidtrtt , 

Nel gouer no della Natura pa- 
rimente diciamo tempo fetene? 
piouofo, dolce » afpero >caldoy fred- 
do: attribuendo il nome dell’ope^ 
ra al tempo , nel quale ella acca* 
de «'Per quelle varie guife dun- 
que dal Fonte del Quando ci farà 
la materia abbondcuolment e^a 
fomminiftrata . 

il Dotte, 0 Luogo . Fonte 
decimo • 

Cap. XVII . 

I Fantafmi del luogo hanno piò 
di quelli di tutti gli altri Fonti 
facilismo l’occorfo. Peròano- 
fìro ptopofito fono di grandini* 
ma comodità ; mentre che offe- 
rendoli prontamente * ne fugge- 
rifcono fubico tutta la loro ferti- 
lità . Di più perche dopo Dio 
grandiflimo , ch’è da per tutto, 
ogni cofa è neceffariamcnte itu* 
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qualche luogo ; qualunque fi a il 
lema propofto 5 l’ingegno haurà 
Tempre occafionc di trarre con* 
cetri > e maceria da quefto Fonte* 
Ripartiarolo dunque co’ feguenai 
otto capi d’ Eccitanti * i . parti 
del? Printer . i. Comune . e prò* 
pria. 3 . Naturale * e per Acciden- 
te» 4 Differenze locali. $• Con- 
tinente > e Pian ante* 6. Qualità 
locali. 7. Luogo c mtl e . £. Potè- 
(là locali . 

Il primo fi rffrrifcc dalla diui» 
pone dell' Pmuerfo in tutte le par- 
ti delia Tua grandezza per ogni 
banda. Percioche egli tutto è 
luogo generale > c ogni fua parti- 
cella è luogo particolare. Qui 
dunque occórre prima il Cielo > 
la T erra , l'Ariay il Fuoco *1 Ac- 
qua» Appreffo vtngundd ripar- 
rimenti naturali dei medefirao 
Cielo: Così luogo è il Firmamene 
to> luogo la sfera di Saturno » luo- 
go quella di 6toue>c così de gli 
altri Pianeti . Boreale > Australe* 
Orientali , Occidentale fono pure 
famaimi di luogo ranto su net 
Cielo > quanto nell’vniuerfità ele- 
mentare . Il Zodiaco » i T rapici* 

i Po- 
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I Poli y il Circolo Artico , Antarti- 
co, Apogeo Perigeo, Nadtr,e Zt- 
nith,Colurt Ai ertdt ano ,0 rimon- 
te ; fono patimenti vocaboli di 
luogo del Celeftiale Vniuerfo ap. 
predò gli Aftrooomi,e €o f rao- 
grafi , Le cinque falde , ò Zone* 
che appropriate a! paefe mortale 
fi appellano due fredde , due ter»- 
forate »e la T orrida ; 1 ferie CH* 
mt,i trentafei Paralellt,ò ftrifciej. 
nelle quali tanto da Leuante in^ 
Ponente, quanto da vn Polo ali- 
altro, fìà da’ medefimi a maggior 
comodità del noftro inrei letto; ri- 
partito tutto i’Vniuerfo Ceìefìia- 
le» &: Elementare : fon o altresì 
tutti luoghi , il fanrafmo de* quali 
nel prefenre Fonte può eferritar 
l’vfificio d’Ecdranre* 

Maggiormente ancora il com- v 
partimento della faccia della-# 

TVrra in Continenti , l fole, e Aia • 
fl^aiftinti,qnell’in Afìa, Affrica* 
America, 0“ Europa: quelli iti—# 
Oceano, e Mediterraneo ; con tutti 
gii altri più fpcciaii nomi di paefi» 
e di marine.. Quefti , dico, fono 
f anta (mi di luogo p ù fa miglia ri, 
e più fertili, perche le cofe che fo- 
no. 
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no > Cogliono > ò poffono edere iti 
effì ; hanno maggiore varietà > e 
fono anche piùdpofti allanoftra 
notitia>che non fono quelle d’vna 
parte > ò d’ un’altra dell’ Aria » del 
Fuoco, e del Cielo. 

Qualunque coCa dunque fia la 
mia propofta» riuolto a quefto 
primo Eccitante» cioè alle parti 
dell * Fniuerfo » potrà facilmente 
fouuenirmhdou ella fia,douc non 
fia : douc polla» ò non poffa; deb- 
ba» ò non debba ^foglia» ò non fo- 
glia edere. Le minere dell'oro > do* 
ue fono effe t boggidì fono fpec tal- 
mente nel perù , anticamente nt~J 
banca copioffftme Spagna . Dotti 
fogliano i 6 dtnno ejjere I dotte la-* 
■virtù del Sole , e dell'altro Stella 
s- intrecciano , e s'vmfcono per ma* 
niera » che in tale intrecci amento 
fi a la forma dell'oro . Dico per 
quella gaia » che i raggi paffanti 
per Cri da Ilo, ò Verro» non par ■ 
torifeono l’arfura faluoche circa 
quella diftanza , che gli voifeein 
punto» perche in quella vnione 
folo hanno la forma del fuoco. 
Equefta è la cagione, perch e > 
li on omnisfert omnia T ellus : 

E per- 


\ 
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E perche Virg.ù 

India mittit tlmr* moliti fua f tQrS r % 
tiara SaUi. - ■ 

Cosi cercando oue debbano 
effere minere dubitarne » di zolfo» 
c fuochi fottertanei ; ridonderò 
tempre proportioneuoimcnte l‘f- 
teffo,cioè> chedoue le virtù ete* 
ree hano il debito rintrecctamen- 
to.Ma cercado oue fiano in fatto» 
è neceffario dare vn’occhiata al 
ripattimento de’ luoghi per tutte 
le particelle dell'Vniuerìo terre* 
tre. 

Ne folamente qui mi e fugge* 
rito il luogo dellecofe corporale - 
ebe propriamente hanno luogo; 
ma etiandio diquelie , che non_* 
4’hannoialuo che mediante il fu- 
bietto. Perciò quando cerco do- 
ue ftà la frode > e rifpondo nelle 
botteghe» e nelle piazze : bòri- 
fpofto il luogo . Se io haueftì det- 
to ; ella fti nelle donne s n e' corti- 
giani.nc* nttrcadanthne glifcbia - 
ut »c ncglt animi piccioli i haue- 
rei rifpofto il fubietto, e nell’vno, 
c Pai ero modo la rifrofta farebbe 
tata opportuna . Doueflà la pru- 
denza » e la c ottanta I ne * Pene* 

eia • *•' - , 

. & 

•? 
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h noM*tìa,che cerco .E nella Città 
di T aunsgià Ecbatanathò mag. 
gior contezza, che prima de! 1 U q. 
go di Tua Maeftà,ma non fhò an- 
cora compiuta Egliè nella fu*-, 
Reggia , Egire nel [ho Reai trono: 
bora si, diesò pfop^aTneI 1 te,do- 
^ 1C ha quel Re. Per quefta guifa 
donqueia pfleflSonefacta a! luo- 
go comune e proprio L qui 1* vffi. 
ciò d‘fccci (ante. 

Il terzo fia quello di luogo na • 
turale » ò accidentale ; luogo do- 
nato, !u- go f olito, luogo violento* 
Naturale appello quello, eh e de- 
ft ina Eo a ciafcuna cote dall* ordi- 
ne deli’ Vniuerfo. O si delìa^ 

Terra e tl centro: dell acqua tifa . . n 
fio e fi errore della medefirna Ter - 
ra> dell arra quell infermilo, chi 1 ’ 
fra l acqua , e l quarto fuperiar e j ^eor> C » 

[empi ice corpo'chc per mancameli* 
io di nome appelliamo fuoco » 

Parlo di quelle cofc 'e quali ha* 
no proprio luogo , preferirto lo* 
ro con termini particularizati 
dalla natura, per modo » che ftn* 
za violenza non poGcno efiere 
afrroue. Perdoche ve n$ ha mol- 
te , le quali non Irebbero ta le . fi 

Cie- 
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Ciclo di Saturno è fra quello di 
Ctoue, e delle Stelle fijfe .-Quefti 
fono ! Tuoi confini * fuori de’ qua- 
li non può egli trouarfi , mentre » 
cbel* Autore deila natura coiu» 
^onnipotente fua deftta-non vo- 
glia fconuolgere la fabbrica del- 
l’Vniueriò .Ma [^‘-elefante, l'buo- 
suo, l'oro, il. di amante, t fi mi li na- 
ture i non hanno il loro luogo na- 
turale circofcri tto da contorno 
definito» e fiabile ; perche egual* 
-mente, fenza ne violenza, ne onta 
.alcuna > poflfono e fiere in quefia » 
e quella parte dellarfaccia 5 ò feno 
della Terra . Però hanno natura- 
le il luogo comune » ma il proprio 
4’ hanno » ò dal nafdmento » ò-da 
queHo, che loro piò facilmente 
-conferua, che appelleremo ap- 
propriato, b [oltto. Così luogo na- 
turale del Delfino e il maro; ma 
luogo comuniSmo. Il proprio 
non hà egli, perche douunque 
per la marina guizzi, Tempre fi 
trotta nel fuo luogo naturale. Hà 
ben for4c illuogo (olito, ò appro- 
priato, eh' è dewe gli è piùcopto- 
fame'nte apparecchiato il pafeo- 
lo. Perciochc quel rbibonum» ibi 

patriay 
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patria, è proucrbio incefo ancora 
frale Fiere tanto marine, quan- 
to tecreftri , e l’intendono, come 
detto per se, nonfolamente le 
mofcbe , e tutti gli altri meno in- 
gegno!! animali, ma lefptigne»gli 
fterpi, faffì) metalli) e tutte le 
creature . 

Ciafcuna cofa per molte ra- 
gioni fuole hauere nel luogo, do- 
ue nafce vantaggi maggiori,* però 
la patria è luogo appropriato ,e /<?- 
Ittodi ciafcuno. Se bene, come 
le Piante, così ancoragli Htio- 
mini, & altri Animali, trapianta, 
ti per così dire , trouano fpdlo 
luogo più loro confacente , e più 
propitìo,che quello de’ lor natali. 

Però di quelle cofe faglian- 
do, alle quali con termini fegnati 
non è fiato da Dio prcfcritto 11 
luogo, quello hà da flimarfi loro 
pfoprio.ch’èper loro più fortu- 
nato . Quello dunque, che Ari- 
ftorele dille , il luogo hauere vffì- ? • Vbj* 
zto di Conjeruatorc della cofa al* fic* 
luogata : potea folte più conue- 
leuolmente portar!! per quella 
juifa, cioè, che quel luogo, che 
meglio conferua la cofa , hi da 
L Hi- 
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Rimarli il Tuo luogo. Quello ap- 
pellerò io luogo douuto , perche a 
ciafcuna cofa turt« ciò, che mag- 
giormente le profittai per leg- 
ge di natura quali douuto. 

Sarebbe poi ragione , che il 
luogo douuto foffe anche Tem- 
pre il folito : non è tuttauia fem- 
|)tecosì, fuori che nelle cofe Ce- 
lefifali: perche lafsù nel Gfelo fo- 
le- accade Tempre il meglio: non 
f osi quagiù nell’vniuerfo morta- 
le; perche di là fi và verfola Dei- 
tà, di qua verfo il Nulla • 

E perche Tintemfone dell*_^» 
Natura hà per mira Tempre il 
meglio , fegue che*l luogo fuori 
del douuto cefi i luogo accidenta- 
le^ per accidente* e tal volta an- 
che violento . luogo douuto al 
Cittadino e la patria prima, poi 
la cafa paterna. Per accidente il 
Francde , l’inglefe , farà tal volra 
in Coftaminopolf ,fn Daroafco» 
in Aleffandria. Se poi fofleò pri- 
gione de! Giudice, òfchiauo del- 
l'Inimico*, il Tuo luogo farebbe 
violento, che fi appella prigione - 
Così piombe, ò fatto » ò diciamo 
la (paia foura il capo del Tirano 
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in aria , coi tirar forte l’appìca- 
glio , morirà che quéi luogo g! e 
violento , c vi dimora , come pri- 
gioniera^ 

Il quarto capo d’Eccftanti fa- 
ramo quelle, che appellano le lèi 
differente locali , cioè avanti, die • 
traoda vn lato , dall'altro, di [opra» 
di [otto; agg;kign \ .dirimpetto , e 
verfo. Ma per verità quefte non 
fono faluoche corrifpondenze di 
luogo verfo i confinanti, Dove 
fono le l laute d'sdlefsadro doman- 
te Bucefalo , /colpito da Fidia 
e prafìttle? davanti al Fala\z.o 
del Quirinale verfo melodi- Do- 
tte il Giardino di Belvedere ? die- 
tro il. palalo del Vaticano. Don * 
era Cartagine ? Itali am con tra 
T ybermaqi longe oflia , cioè ; nel 
lido di Barberia dirimpetto sl'a 
fece del Teuere. 

Il quinto fi prenderà dal conti- 
nente, attaccato, confinante, vici- 
nanfe, e dinante. Uou e Napoli? 
quattro giornate lontano da Ro- 
ma, fuori della porta antìcair, trite 
C apena, ho<^gì di S. Sebafiiano . 
Dotte Fiorenza ? in T ofcan a, lon- 
tana da Bologna ctnquantac inatte 
jL a mi- 
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miglia . Doue Parigi ? in Fruii- 
eia, su la Senna . Doue Lisbona? 
siti lido dell'Oceano » alla bocca 
del T ago. E fe aggiugnerò i gra- 
jrii sì dell’altezza del Polo » come 
■della lunghezza» e larghezza-* 
Cofiiiografica, haurò goduto più 
jjienamence dell’Eccitante . 

Per queftavia fuggerifcono i 
dittanti , vicinanti » e confini nei. 
1\ continente così. Dou è l' ac- 
qua ? nel poXz.0 * nel fonte » nel fiu- 
me : Dotte il vino? nel doglio, nel 
boccale , nella taX^a- , Dotte il 
c uve? nel mez.o del peno dell' Ani- 
male , faluoche nell' H uomo pen- 
de alquanto alla parte mancai* 
AI continente agg'ugn* l’attacca- 
to . Dou e tl fico non ancor colta? 
attaccato all albero Doue i 0 - 
finga? attaccata allo (cogito . 

i Tetto prenderò dalle qualità 
locai’* Così» paefe freddo, caldo ; 
lite- afciutto,fiìngìfo> fi erti e, ferti- 
le, ameno » brullo , horndo , feluag- 
gio, domefltco , culto , vcfhto d'al- 
beri , nudo, ber bofo, arenofo; diffe- 
renze facili dt (ouuenire. Che 
qualità di luogo i la Ltbta? tn cul- 
to, nudo, arenofo, cald’ffimo . La 

Sue- 
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Suedi a? freddo, feluofo , inameno» 
ha Spagna ? afciutto ,gran parte 
ignudo, me ulto, flerile . La Fran - 
età ? fertiltjjìmo , c ol ttuati [fimo, fe« 
tìciffimo . T e ra di lauoro? tratto » 
ameno vbertofo,& a ragione chia- 
mato da* Latini Campania felix . 

Ilfettimo fìa il luogo Cniilts» 
Dico quali fono C afa Villa, Sor» 
go. Città, piazza, T empio, T ca* 
tro. Bottega, Strada , e luoghi fo« 
migliantifOrdinari a glivfi della 
vita humana , che fono compar- 
tir? in pubhco , e prtuato ; [acro , e 
profano ;noHro,ò d altri; aggiu- 
gni [dingo » h ab t tato , e frequenta* 
to » &'akre tuli differenze . Doue 
fono gli Altari? nel T tmpio . Do» 
ue (i fanno ì traffichi ? m Fiertu* 
Quale luogo adocchia ilmaluagio 
per efeguire fue maluagità ? il fo» 
Ungo . Dotte può l' H uomo pian - 
tare , fabbricare , e fare cofe tali a 
fuo talento? sul proprio . Douc^a 
pannagli Adulatori ? nelle Corti . 
- L’ottatto,& vftimofarà 
poterà particolare del luogo . Ve- 
ramente Pinteruallo occupato 
dalla cofa non hà vigore alcuno 
da fe fteffo : ma per Timreccia- 
L $ men« 
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memo » e rintrccciamento , che i 
raggi delia virtù delie Stelle » e di 
tutte le parti del Cielo ». hanno 
fempre differente in quella » e j 
quella diflanza,*ei rimane inuc- 
ftito di forza, cpodeftà partico- 
lare. Per quella cagione il Ve- 
fuuio»e l’Etna hanno le vifcere 
di zolfo >.e di fuoco: Per quefto 
fono bionde le barbe de’Tedef- 
chi ,nere quelle de gli AffricanL 
Per la medefima la Terra in al- 
cuna parte è tufo» in altre argilla » 
altroue fabbione > altroue nera», 
altroue rofTTccia : Qua veftitadi 
felue » là fpogliata anche d'herba. 
Quelli dico» e Umili fono effetti 
lutti della podcflà fpeciale di que- 
fio » e di quel fito > partecipatagli 
dalia corrifpondenza» che tiene 
con Pai tre parti dell’Vniucrfo» 
maffime de’corpi Celeftiali » 
Dunque la pedcftÀ del luogo 
fcrue per. vn* Eccitante fegnala- 
%o » non tanto a fuggc#jrne » douc 
lìa la cofa >quaoto dou’clla polla 
edere :c più affai a farci auuede- 
ze delle qualità , & altre parte» 
gnenze dell’àlluogato • 

Aggiungo » che per coglierne 

il 
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il frutto » che qui fe ne attende > è 
neceffario aggiogare queft’^ltk 
mocol primo capo. 

Dico coi primo per fimil gui- 
fa:Hauendo per obietto dell’In- 
gegno il Diamante » hauerò tro- 
uato» mercè del primo generale 
Eccitante > che i luoghi della Tua 
nafcitafono Vincila > la M acede* 
mai V: Arabia , Gtproyb tale altre* 
paefc .. Hor feguentemente la 
podeftà particolare del luogo mi 
fug gerifce , che l' Indico nafte nel pi in» 

Grifi allo, i Arabico , e'I Macc- Ih* j7«k 
clonico nell'oro » tutti di colore > e di c . 4.. 
durezza differenti; e che l Cipriou. 
to m' medicamenti e pctentiffimo » 
e tali altri lo o diuetlì accidenti. 

Così degli Smeraldi la Scitia mi C* J*. 
oflferifce i Tuoi tanto più pretiofi 
de gli altri ». quanto fono piùpre- 
tiofe le gemme della felci .. Ne gli 
altri vndeci generi della raedefi- 
«na gioia mi occorrono altresi 
qualità x. e grandezze », mercè la 
diuerlìtà de* luoghi > tutte diffe- 
renti . Per dì qua parimente mi 
ricordo » che le ghiande cibo di 
Porchette ne gli altri paefl , nella; 

Spagna hanno tale gratia di fa— 

L 4 porc». 
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pere, che imbandirono le tauole fi 
più nobili, non meno, che appref- à 
lo noi le Caftagne. Le Piante fi 
fono in India tanto più grandi, n 
che ne gli altri paefi , che fono vn s 
lib. 7. F ,co fi ricovera vna intiera eom - I 
c. 2. p agni a di Canal li . Doue gii ai* ! i 

beri non fanno ombra »cioè fot io 1 
l’Ecclitica , gli Huomini viuono 
cento > e trentanni . Per oppofl- 
co nel paefe de* Calingi le donne 
ingravidano di cinque anni» e l'età 
deH’Huomo non patta gli otto. 

. r . Cosi ne fauellarono gli Storici 
, * antichi, e quando foffero anche 
fattole, pure fanno al proposto 
per dar materia all’Ingegno. Per 
quefta guifa dunque le podtftà 
: particolari del luogo ne porgono 
abbondanza da ben corredare il 
difeorfo. 

r In generale finalmente, ramo 
ti luogo , quanto il tempo , hanno 
tale, e si chiara corrtijpondenza 1 
con 4 e loro coie, che gli vni,e l'al- v 
tre a vicenda fi fuggerifeeno . Il 
Cielo mi fuggertfee le Stelle - e que- 
lle vicendevolmente mi figger tf co- 
no il Culo, La primavera mi 
figgente il verdeggi amento » e ri- 

fio - 
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fiortmento del M ondo ,* t la ver- 
dura* i bori , él \efirOy mt fuggeri- 
fcono la prtmauera . Con quefta 
medefima confonanza vicende- 
uoimente feruono d’eccitanti , e 
fuggerenti ogni luogo, e le cofe 
in effo alluogate ; ogni tempo , e 
le cofe accadute, ò accadenti in 
etti . Sia detto in pacando , per- 
che il confiderai ciò di propos- 
to fi appartiene ai Fonte de’ Cor* 
ri] pendenti. 

J Subietti. Fonte vndccimo. 

\ Cap. ^ XV III . v 

*» *.*.■. . ■ - 

I L Snbìetto in quefto luogo in- 
tendo quelle, nel quale, ò può, 
ò fuol-eftere la proprietà (ò dicali 
Accidente, ò Aggiunto) contenu- 
ta nel quelito. Cerco in chi fo- 
glia effere la pa\z.ia , la leggierez. 
‘%a,c trono che fono ne gli vbbria. 
chi> e ne* giovani* quelle fono pro- 
prietà, quefti fono Subietti. E per- 
che nonfà a mio propofito il ri- 
fi rignerc quefto vocabolo fumet- 
to > e proprietà a que termini , a’ 
' L 5 qua- 
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quali gli rìUrinfc Ariftotclc > con' 
.gli sieri Loici ; fé dirò l’hauece il 
l ecco e proprio de gli vcctllf > l’ha- 
uere te mani e proprio dell ’ H no- 
mo ; il portare il diadema > il ci- 
miero » e proprio ; quello de * i?r> 
Cavalieri : hauerò pu- 
re detto (obiettile proprietà . -, 

* Per dare la; dottrina, è necefla* 
rio valerfi di vocaboli » e perche 
.fono più le cofe» che le parole ; è 
forza v farne tal volta alcuni con 
lignificata- tralignapte » e ragio- 
ncuolmente alterato. Ma in vece 
di proprietà diciamo queftìone,ò 
quelito, chefchifercmo igauilii. 

Propofta dunque laquiftione, 
Pvfficio dclPintcltetto c trouare 
in quali cole ella fia, polla» debba» 
ò foglia effe re . - Queft a veramen- 
te è viia grande intraprfcfa : per- 
che abbraccia l'intento di tutte le 
faenze» e di tutte le dottrine.^ : 
Auucgnacbe in altro non fi fuda 
in quale fi voglia Tettola» che in-# 
cercare le proprietà * ( il Metafi fi- 
co, e Loieo le appdlànopaflìoni) 
delia cofa propofia Pèrciocbe 
non e§endo nelle facoltà piu che 
tre folecofen Principi}» cioè 1 

prò- 
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propofit'oni dasè chiare » il Ge- 
tter ef oggetto «cioè il tema , oueto 
obietto » e le Pafftonh che noi di- 
ciamo Proprietà ; tutta la fetenza 
fi riftrigne a quefte . E'dottrina 
tutta A' Arsotele > n« v’hà chi nc i. po*~ 
muoua tenzone. Laonde l’inie»' fler>c* 
gnare di trouate il Subietto di 
quale fi voglia proprietà > è vn ve»' 
lere dare la chiaue maeftra del te* 
foro di tutte le dottrine : Dico in 
quella- maniera , che può dalla^* 
noftra ficuolezza fperarfi. Ma 
perche qucftòè negotio da piò,, 
che da breue difeorfo»- quale bà 
qui da edere il mio > il porterò sù 
le traccie generali , poiché ne an- 
ehe il fattili zzarlo, e minuzzarlo) 
fora molto a proposto; doue fi 
vuole aprir fonte «dal quale pof- 
fano attignere anche gl’ingegni 
meno * che mediocremente, ad- 
dottrinaci». 

Dunque i generali eccitanti 
qui faranno cinque. i.La Cagio- 
ne* i* Gli Effetti) e Contrafegni . 

$.L ’Occafìone, 4. Vinciamone ». 

/« L* Regolai. 

La Cagione , ch*è il primo » ne 
fuggerifee il Subietto delta pro- 
L 6 pofta 
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pofta proprietà ; perche si come 
fi è detto di Copra , ferie piu voi* 
ce j doue fono le cagioni compiti* 
te,e non impedite ; iui ancora-* 
Tempre Conoi loro effetti . Vope • 
re virtuofedi chi fono proprie ? do- 
tte le trotteremo ì Nelle perfonc s 
d animo , ò per natura o per h abi- 
to, ottimamente dtfpof.e e operan- 
ti Con attentionCìt prudenza non 
ingannata: coti ne gli am mi , che 
tengono conto dell hom.re ^ in quel • 
, li* che amano Dio-, e che temono la 
pena douuta all opere vttiofe , end 
dio quella, che fi [carica dal fole 
tribunale fecreto della cofctenza- 
Quetìi tutti Cono ifubietti dell’* 
opere vircuofc,e me gli hanno 
chiaramente additati le cagioni 
del ben operare . Cerco il fubiet* 
io > ò Cubiecti del caldo . Quali 
fono le co fé calde ? quelle che fono 

coffe dal Sole, che fono vicine 
al fuoco j che netta loro compleffw 
ne hanno dell igneo ; quelle cbc^> 
hanno l anima, quelle che fono fla- 
gellate da percejfe altre cali; 
percioche quelle Cono tutte ca- 
gioni di calore. 

Il fecondo è gli effetti > e contro* 

/«• 
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ftgni. Quali fono i fubietti del mot- 
to calore? ò diciamo quali fono le 
coje molto caldt ? le dure > le ruur- 
deje molto odorofe > le fumofesi 
& altre tali, perche durezza , rtt - 
uidef^a, odoro/: tà, e fumo, foglio- 
no effere tutti effetti di calori 
Quali fono gli animi buoni t que- 
gli che operano virtuofamtntCS. 
Quali fono t Nobili ? quegli che^> 
abborrtfeono Papere vili > indegne > 
e maluagie • Quali fono i veri 
prenapi ? quelli , che gouernano 
con folUcÙudine del bene de' loro 
Sudditi . Quali i T ir anni ? que- 
gli > che per norma del loro gouer no 
non hanno altro , che il proprio gu- 
fo , il proprio tntereffc‘ Queftoè 
tatto vn trottare il fubiecto della 
qttiTlioney perche ci è fttggerito da 

gì'#"*- „ 

il toedefimo pure operano r 
contrafegni . In chi domina 
l'ira ? in coloro » che vediamo di 
nafo agutzo , e di peli fotttli y e ri- 
torti .In chi la libidine ìtn quegli 
da gli occhi molli , dall ’ andar è 
fneruato •> dal molto pelo . In chi 
Podio, e mal talento ? in quelli che 
di rado ne mirano in faccia » che 
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fchifano il conuerfare con noi r e- 
che fanno» ò s'aftengono , per al- 
tra fomigliante naaniera . Tutti 
quefti fono fubietti dettatici da* 
contrafegni . 

Ma sì come le cagioni fono le 
piu volte occulte » così gli effetti 
poffonofouente dipendere da dif- 
ferenti cagioni , e però con fug- 
geftione fallace ingannarci; e i/«- 
gni parimente fono fpeflo bugiar- 
di : Però della loro fuggeftione 
non è facilmente da fidarli .. 

Il terzo è V occ afone . In chi fi 
trouerà V accortezza* in quelli, che 
per lunga età , ò per molto pellegri- 
nare hanno praticato molte cofe » e 
gon molte perfine . In chi [arala 
virtù ? nel figliuolo di buon padre > 
e in colui * che tiene conuerfatione 
con perfone virtuofe . Il ladronec- 
cio di chi fuol'ejfere proprio ? di chi 
9 allenato in bifognofa fortuna . -» . 
Tutti quefti fono fubietti fugge- 
ritici dal fantafmo dell' oc c a fio ne » 
il quale è pure ancor* egli forte- 
mente inganneuoie . 

Il quarto eccitante è Vinduttlo * 
ne da far fi per tutte le fette vni- 
uerfità delle cofe • L'ingegno bu- 
ina- 

j 
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mano è veloce più del vento > e 
del fulmine,* perch’egli vola sù 
l’ali dtl penlìeto . Perciò non gli 
èdifficlein vn batter di palpebra 
dare vn’ occhiata per tutti gli or- 
dini deli’ vniuerhtà delle cofe . E* 
dunque neceffario,ch’egli ne hab* 
bia appreffo disè vnbreue sboz- 
zo^ le tenga dauanti come fi ten- 
gono in tante tauole geografiche 
tutte le parti vifib li del mondo 
corporeo.' 

Il primo (ara quello delle Soflan. 
%ey il quale non folo è il primo, 
ma il princfpaliflìmo » perdi* ette 
veramente fono i fondamentali 
fubictti » sii quali fi reggono tutte 
le altre vniuerlità Fanno sì be- 
ne gli accidenti ancor effi qui le 
parti di fubietto per molti verfif 
ma quefìo pure è vffido , che go- 
dono con di pendenza fempre dal- 
la Regina fofianza. 

L’ ordinanza dunque delle fo- 
fìanze ftà ripartita nelle nuoue 
feguemi , per così dire, gicrar- 
chie.- . 

Nel primo luogo è Dio gran- 
dini mo» vno,-trino, infinite, On- 
nipotente,& Autore dell’eflere, e 

del. 
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della vita > a tutte le cole . 

Nel fecondo fono gli / piriti 
Cretti » cioè àngioli * Demoni * c 
1 " Anime già I cenciate da’ corpi . 

Nel terzo il mondo Celefte» 
S ole. Luna, Stelle* e Sfere loro . 

Nel quarto i primi femplici 
corpi Elementari*T erra-, Acqua* 
Aria , e’I quarto confinante col 
Cieio > c per vna certa fomigltan- 
zachiamato Fuoco- 

Nei quinto i corpi meteorologi- 
ci , comete» rivuole » fulmini , piog- 
gie » ne ut» ruggì ade , -venti» ghiac- 
cio r grandmi , / ridi » e fi miti. 

Nel fefto tmwerah e mez,o mi- 
nerali » pietre * metalli con tutte 
le loro nume ro fi fifì me differenze. 

Nel fettimo i viventi femplici > 
che diciamo vegetanti^ nìf\ in-* 
herbe * virgulti , & alberi* de’ qua- 
li altresì il numero non Là fine a 
notitianofìrs . 

Nell’ otrauo i viuentf fendimi» 
chiamar! beflie, cioè» Pefct, Serpi* 
Quadrupedi* Fedii , Ver mie tuo- 
li, A4 ofche * Formiche » e cento 
railla generi d’animali bruti; par* 
ce noti»e parte anche ignori. 

-/ Nel nono ftà la fpecie fiuma- 
na* 
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na , la qua le a noflro proposto ha 
qui maggior campo per 1 * inge- 
gno» che non hanno tutte infie- 
me le altre eia ili delle cole» per- 
cioche quelle dell’huomo in qua- 
lità fono più facili » e più note al* 
l’humano ingegno > che non fono 
quelle di Dio , e della natura» e in 
quantità fanno deil’infinito.Qùe* 
fio fecondo auuienc, perche fuori 
dell’ huomo,è neceffario fermar- 
li intorno a generi > e fpecie : ma 
nella sfera humana l’ìngtgno* 
mercè delle ftorie» e del commer- 
ciò ciuile » ha fupellettile anche 
da gl* indiuidui » la condizione de* 
quali guarda verfò 1 * infinità . Vrl 
(o\o A le fiandra > vn folo Ercole » 
vn folo Cefare > Annibale » Carla , 
Magno, Carlo Quinto, e cento 
mila tali gran perlonaggi ; proue- 
derebbono ciafcuno da fé di ma- 
teria alle fatiche d’vn’ingegno* di 
venti, e di cento ; per tutto vn»* 
corfo intiero di vita . Pofciache I 
Angolari qui fi cercano folo » co- 
me fubietti d'accidenti » i quali di 
loro condi tione hanno minerà.* 
nell’infinito. 

In quella dico» ò altra guifa 

fo- 
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fomigliante. La Bellezza, dono 
alberga ? Dio rì e il fonte vero : ei 
folo e il bello [incero. Dopo lui bel- 
li flfi mi fonagli Angioli . Bellezza 
mirabilesfauilla nelle Stelle, fia- 
raeggia nel Sole. Bella fra gli au- 
gelli è la Fenice , \* Vpupa , il Pa- 
pagallo: fra gli huomini Alci- 
biade , Carmoleo , A4 elancoma , 
l’ Elevale Frini , le Flore : e ge- 
neralmente le perfone di te mpera- 
mento ben concertato. Le cofe^a 
grandi quali fono ? le Sfere Cele - 
fti* il Sole » le Stelle, di prima > 
grandezza » l'Olimpo, e P Atlan- 
te fri i monti gli Elefanti fri le 
Aere terrcftri : le Balene fra le 
marine : I Polifemi fra i per r o Rag- 
gi fauolofi : i Golia > i Nembrotti % 
& altri Giganti fra le verità del- 
l’ I Boria . Per quefta guifa dun- 
que la raffegna- nell’ vmuerfità 
delle foftanze. terne d’eccitante 
per ifeorgerne a rintraedarei fu-, 
bìetti del Quefito .. 

Oltre l’vniuerfità delle foflan- 
za è ncceflario bauer d* auanti a! 
noftropenfierolealtre fei, cioè 
quella deglL^//i ,.diuifi inattio- 
ni> e p affiori» >\ Quel le delle quart? 

utà. 
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tifai delle qualità i de’ luoghi > de’ 
> e de’ cor rifiorì denti} sboz- 
zate già da me ne* loro Fon tir pe- 
roche gran numero di queliti ha» 
uerài Tuoi fubietti in alcuna » e 
fpeflo in molte di loro >e tal data 
in tutte . 

Cerco quali fieno i fubietti del- 
la liighezza»cioè quali petto quel- 
le cofe»cke fono ,foj[ono , fogltono » 
ò deuono e fere lunghe l Ne gli Atti, 
mi fi offerifeono lunghe le naui- 
gationi da Genoua al Giapone> ò 
alle Fiit*jppine : lunghe le pellegri- 
nationi di qui alla China,e tiriti* 
die Orientali: lunghi gli Scritti di 
fiartolo»di Giafone>deirAbulefe* 
del Barcnior lunghe dourebbono 
edere le opere virtuofe: lunghi 
noiofa mente fono molti ne* cica* 
leci importunirlunghc paiono le 
dimore»- a chi dà fproni di fretta 
Ila (limolato. Ne* Tempi lunghe 
furono 1 1 vite dell’ humana gene- 
ratfene auanti il diluuio;di Cairn» 
di Setb,» di Matufa.la- - Ne’ luoghi 
parimente lungo tratto ha dal ca* 
po di Buona fperanza > nell* Afri- 
ca verfp mezo di fino allo fcoglio- 
di Samraes» ncll’vltima Suedi*.*. 

4?et- 
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verfoil noflro Polo: Lunga da 
Occidente in Oriente la diftanza 
del capo finis terra » nella Spagna 
verfo l* Oceano fino alle marine 
dell’indie verfoil Giapone. 

Cerco quali fono te cofe deboli , 
• le gagliarde ? la quantità mi fug- 
gerifee le fotti!? per deboli* in re- 
fi fiere » Che fàcilmente però fog- 
giacciono a!l*e(Terefcauezze:iti_*» 
operare parimente ciafcuna cofa 
per l'ordinario, quato è piò gran- 
de > tanto dourebbe lafaa forzai 
cflere maggiore. Nella Iqtrat’tà 
Cono deboli taluolta,e tahiolta' ga- 
gliardi, il. caldo, il freddo: e gene- 
ralmente tutte forze naturali » & 
ahcolecìaili; foggiaceiono all ita 
debolezza . Deboli fono gli infer- 
ma le {emme , gli effeminati, quelli 
huomini , t co fé, nell e quali pr e do- 
mina V burnì do i Deboli i pallidi , 
tferpr e fidai timore y ve ne ha in 
fòmma delle qualità molte,e moi- 
re» che fanno debolezza ne’ fu- 
bietti . Nelle qualità ciuili debo- 
lezza bà la pouertà» ilbifogno, la 
Signoria di poro fiato, e (orni- 
gli anti . Deboli fono quelli » che fo* 
no f munti dalla ftracchcXza ~> , 

tor~ 
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torchiati della fatica ; e così 
trouo il fubietto ne gli atti > fo- 
no parimente deboli i fanciulli » 
deboli i vecchi: cosi il trouo nel 
tempo : Deboli , e imbelli furo- 
no (limati gli A fi am, e general- 
mente il Cielo molle , e delicato 
fienili a le gli habitator produce: 
c quefìo è fub etto dato dal/ uogo . 
Ricerco quali fieno quelli» ohe 
fogliq.no e fiere benigni , e facili. 
Se miro la quantità , mi occorre % 
che ordinariamente fono anzji i 
corpulenti, chei magri •, e fcarni . 
Se U qualità, ved o benigni, e facili 
i fortunati, e quelli , che altrimenti 
fono di cuor contento : ordinaria- 
mente ancorà gli abbondeuolt di 
J angue , gli addobbati di bel fem - 
hi ante ,gh huomini d' alto fapere : 
di piu quelli , che da noi defi aera- 
no , temono , òf per ano co fa alcuna ; 
tali fono* veri nobili , tali i buoni 
principi, e tali queih.che fono mol- 
to abbondeuolt , o molto bifognofì . 
S miro il tempo vedo facili tgar~ 
nonetti, benigna la giouentu. S e a 
guardoil luogo, vedo gli habita- 
tori d’ vn pae(é più benigni , e più 
facili da conuerfare» che quelli 

del- 
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dell'altro^. Nono fatile che gli Al* 
figiani * & Altrt habttaton di (ito 
rigido , e horrido , non fieno di to* 
(lume anz.t ruutdo » che molle , e 
dolce. Per oppoftog/* allettati nel • 
le amenità della Campagna felice 
porteranno fpeffol ' animo fttgellato 
della benignità dell 1 aria > che di 
continuo nutrimento a i loro [piriti 
vttali. S e guardo a cornfpondcntu 
trouo la benignità fr i fimilt » maf 
fi me di cofhtmi » e dtfortuna.Li-jt 
trouo n e padrt verfò i figliuoli» 
nc gl i amici > ne’ paefani » & altri 
tali. Perqirefta guifa rintraccie- 
remo i (obietti de! quefito» cioè 
girando 1* attctionc per le voiucr- 
fltà delle cofe . Egli è il vero , che 
ia cagióne* e gli effetti* Toccatone* 
eicóntrafcgni , ci poteano fcor- 
gcre al medefimo .* ma quella via 
delia raffegm generale è piò Ine- 
dita , e più fertile. Si può bene il 
Pefcatore valere dell * bamo» e 
delle vangaiuole» & io vidi fa- 
llente nel porto dì Gettona far pre* 
da di Cefali » come dì Tordi,-» coi! 
l'Archibugio : riia la pefea riufei- 
rà piu fpedita» e copiofa > fe gette- 
rà il giacchierò li vaierà dello ftra* 

fCÌQO 
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fcino sò le girauolte della Tarca- 
na . L’ Arce Tua nulladimeno hi 
Pvna, e l’altra maniera, e dell’vna» 
e dell* altra deu' egli hauere intie- 
ra notitia . 

Pervltfmo pongo la Regola* 
che quando ferua poco peri* vfo 
di qualche ingegno ; feruirà non- 
dimeno molto per comp r mento 
dell’Arte. Elia è tale : Douetlno» 
firo tema fi a di tal cenditione > che 
fe ne debba cercare il [abietto , ( il 
che auerrà ogni volta ,cb’ei non 
fia nell’ vnitierfità delle fofianze) 
trottando quel grado deH'eJfere%dal 
qual' egli [caturifce , i [abietti [abito 
ci fi prejenteranno d' aitanti , 

Ho per tema il dtffetto , t int» 
perfettione , la fallacia , il male » il 
principio , il mez.o, tl fine « ò cofa 
tale. Voglio faperne { fubierti» 
cioè quali fieno quel'e cofe, che 
fono , ò pollono efiete dtfjettuofe > 
imperfette, fallaci^ e cattine , ò che 
hanno principio , mez.o, e fine. Per 
hauere ri filo maefiro della tela, e 
fa pietra fondamentale della fab- 
bricale neceffario ch’io cerchi da 
quale grado dell ’ effer e germogli ff 
difetto » ò la fallacia) e qualunque 

al- 
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altro» che de* predrtti accidenti 
fofie mio tema . Trouerò dunque 
ciòeffere il grado di Creatura, 
cioè \' e fière creato. Peroche Dio 
folo'e il perfetto fenz.a difetto , ed 
•verace fenz.a fallaci a , il puro bene 
fenza mate. R uoltatomi dunque 
a qual creatura fi fu , potrò tro- 
ttarla diffettuofa, fallace, e [ogget- 
to. al male , e che principiò » e può 
ancora finire . Così bauerò r roua. 
to il fubiettodel mio propofito - 
-Se poi baoeffe per le mani l e » 
qualità di ricce fiario, d'infinito , 
d'eterno, diade pendente, ò limile, 
irouerci» che il grado dell' ej] ere 
dal quale germogliano , è 1* jejjere | 
Dio : percioche fuori della Deità { 
ogni cofa è contingente » cioè può 
non efletej ogni cofa è finita, log- | 
giace al tempo , & è dipendente . \ 
Mafe io cratafie del numero, e 
del cogitabile, trouerei che fono i 
germogli del primo generali Ili* j 
mo grado dell* e fiere ( abbraccio 1 
qui fatto nome di numero anche 1 
l’vnità,)ecQsì tutte lecofe mi 00 1 
correrebbono per fubiettodel te- \ 
«naprelò. Il numero come pure f 
fcògià detto, precede riftdfa pen- * 

lìe- 
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fiero, nell'entrare in tutte le cofe* 
anche imponibili; ricaricando 
meglio» che'l Centauro , per infi- 
niti vetfi fé fteffo . Dietro gli vi 
il penfiero,che di la qualità di 
cogitabile a tuttociò, ch’egli può 
inueftire . 

Se la mia propofta fofie la mi m 
funtì ò diciamo La grandezza» per : 
trouarne i fubietti, cioè quali fie-> 
noie cofe , che poffono efferc^a. 
grandi ; cercherei da quale grado • 
dell'effcre ella dipenda. Trouerei 
dunque, che'l grado Tua radice, è 
Vtffert continuato. Pcrciocbe ih 
dire grande nel numero* non li- 
gnifica grandezza , maiòlo mol- 
titudine verfo i’ecceffo- Hor» tro-, 
nate le cofe continuate « baue-' 
tò trouaro i fubietti. V ederò adu- 
jue, che i tempi, \catmm ytpaf- 
ioni per la maggior parte : e ccr-> 
:e qualità 9 nelle quali s’incontra 
nel piò 9 c nel meno ;ibno («tre 
:ofc continue per vn iolo verfo; 
redrò parimente » che i corpi , el 
luoghi fono continui per tre verfi» 
:ioè pei lungo , largo i e profondai 
Così haucrò trouaro i lubietti 
della mifura » cioè quali fieno le 
M co- 


t 



Fonti deT Ingegno • 

tìofc > che fono grandi , c piece(e»m 
Se la mia propoli a fo Uciìv-ero, idi 
<?l fklfOiii reale y*\' apparente^; $ 

i incerto , ò'I dubbie fo: cercherei il ® 
grado deli* edere »dal quale tali ac* tr 
xideiKi fi reggono; e tronereve 
ch’egli c 1 ’ejjcr e dclle cofe nettai' ii 
pocenzaconorcirrice . Onde. tur- 5 
re le cofe, per quanto fono, ò poi- 0 l 
fono e Aere per viadifenfo^nettV 0 
imagi ria ciò ne > ò ncll ? ItKeUfttof' * 
farebbono i fubietei del tema..* t 
4pcop©ttooai . ’ . , . . 

S’io fpecolaffe intorno aHa_* 8 
icorporeuà-ib alla vita? dourei cer*- , 
carne i fu biewi 4 -c mi fatebbon® t 
dati da quel grado deU’edqr t,ch’è t 
loro prima radice; cioè i’vna daU . 
Ytfftre materiate > l’altra dal l "ejfere , 
vegetale» Haiirei dunque troua- , 
to> che corporee fono taire le co» 
fe materiali ► e vìue tutte \evege- ; 

t i.V. ; 

T,Gx>afe(fo ro, cbifl frodare fi 
grado dell*efscre>dalqoale»coaie 
da primaradìce* fpiccto vna qt»u 1 
lira , b altro accidente (che A» 

1. po(l» ft ot eie di fs e nmixreVvnwerfaU) 
a. 4. èimprefa da ottimo Logicos ansi 
da perfetto Me tafifieo; pure i Lfaa 
M pere. 


|, 


Caf.XPIlL m 
pcrc>chc frutti, trouatoifia oppor. 
[uno ad ogni altro gentile inge- 
gno. Perche (è no M trotteremo 
feto prejforfe almeno ce gli acco- 
deremo: Almeno il cercheremo» 
i cercando»fernpre tfoueremo^pià 
di cpieBo $ ' che ci haurebbe per 
ventura da co il cèfo* Mi hapto- 
polla l’Inuidia: vorrei ttbu are od ; 
Fonte de’ (obietti \ qaali fono gi’- 
inuidiofi :emi piaceinuefiigarglt 
per la rtgóUdelgradodcW’titete. 
Mi riuoigo però a (piarne. Offri- 
tornili» che queftofia leffere nel 
mede fimo -ordine di fiato Citale $ 
fe non altro «batterò almeno tto- 
uato quefto , e ói th t :f ometti àt£- 
ì nutrita fono coloro > che fono nel 
mede fi /fio oranti e flati dt;pcr fi- 
ne. Calando adunque .me di a: ."..e 
il trapaffo dalTviiiucrfa'le -verfo i 
particolari s abbonderò conuene- 
uolmentedi quello, ch’io qui cer- 
caria. Se poi mi fofie rmfeito di 
vedere più dìdimamente > chéT 
grado , onde (punta il iiuores è. 
pwticolarizato dall *effere molti 
bi fogno fi* defiderofi , e capaci del 
inedefimo apprefo bene; baurei 
indio la mano vn poco più auan- 
M t ti, 
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ti i e mi farei accodato piti da vi- 
cino all’intento. In Tomma.chi 
prende camino per giugnere al 
fuo fine > benché Tempre non pcr- 
uenga , bà Tempre almeno fatto 
viaggio . Finalmente può io ftu- 
dioTo volgeri a gli altri capi g e 
le qtiefto non gii ricTce tale , ebe 
poffa goderne beneficio ; parti 
auanti # che cosi non ne^hauerà 
ite anco impedimento. Il mede- 
fimo dico per tutti quegli altri 
paffi » che gii riuTciffero malage- 
uo!L Quertaè ima rada, nel la 
quale! partì, che Rincontrino, dif- 
ficili da caminarft,fono tutti faci* 
èrtimi da Taltarfi. 

ì . •- 1 .. . tuj •* «' 1 , . ft 

~I€mifpondenti . Fonte 
duo decimo* 


CAp. XIX* y 


« I. 

A Priamo finalmente ti grati 
Fonte de* Corrìfpondentk 
Affacciamoci alia bocca di que- 
llo abiffo delle notitie ignote $e 
delle marauiglie di -Dio . Richia- 
mando adunque d'intelletto a co- 
- . tem- 
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templare la gran fabbrica dell • 
vniuerfità delle cote» la rauuife- 
rcmo vna mirabile commemora 
per cento verfi di prima ,e dopò; 
vna incomprenfibile tenitura di 
moltitudine tu Punita , e d' uniti 
su la moltitudine > e perciò vn vi- 
cendcuole rintrecciamcnto dello 
fetta, e del dtucrfo, per mille guife 
trauifato. * 

Hot per non perderci in que- 
lle inamenlìtà» per non confon- 
derà in quelle infinità : Sei capi 
d* eecicantiyqua&leì goide»e teor- 
ie, ci proporremo, t. prima,* 
Dopo.it, Steffo* c Diuerf», che fri 
le cofe delia medefima da (Te Dif* 
ferente^ note appellarli. $. Eguale*. 
e Difettale» 4, Simile, Diffìmile* 
c Contrario. $. Congiuntone d'at* 
te. 6 Infame* Vicino >e Lontane • 

\\ prima , e dopo > che importa 
ordine r e tira fccp prmcipio,mez.e* 
e fine ; bà tre più fegnalate prò- 
fpettihe . V na è del più » e mente 
perfetto, ò dicali ordine di Natte - 
ree. Vn’altra ftà nella continuano, 
ne» ò fucceflìonedei luogo, la ter- 
za in quella del tempo. Quelli» 
dico » fono letrè iota noia ture del 
M 5 prt. 



1 JP Fo&tì dell'lngtgno 
prima» e del dopo » fono i ere prin- 
cipali differenti ordini, ch’io raffi- 
guro nelle cofe . Dico per quefta 
guìfa ichi è prima il Solerò Sa- 
turno? Nell ordine della perfetto • 
ne (il quale cominciando da Dio 
gràdiffimo, tende per graff,ftrec- 
riflìmamente commefl? a vicen- 
da, verfo il nu)la)<g/iè prima il 
Sole . In quello del luogo calando» 
e prima Saturno » afetndendo e di 
nuouo prima il Sole - Nell'ordine 
del tempo vanno del pari : perche 
nel mede/imo punto l'yno, el altro 
5 vfet fabbricato dalla creatrice** 
inano dell Altiffima 

Hor si come in generale hò 
cercato fedamente il primo »edo- 
po j COSÌ pollo altresi cercare il fe- 
condo i il terz.o» 1 1 quarto » il cento fi- 
mo , e millefimo ; fecondo ci a(cu* 
no de* ttè ordini predetti. Dico 
in quefta forma ; rifpetto alla pri- 
ma creatura nell'ordine della per . 
fattone in che grado e egli il Sole? 
lì pure così : Quante creature . > 
bà il Solefupertoriin perfettione? 
Quale corpo ce efle i dopo il Sole» 
occupa il primo pollo di nobiltà ì 
Somiglianti confiderationi poi 
* i t ? ! ca- 
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cadono in ciafcana cofa rlfpctto 
à ciafcana dell’altrc: cadono nel- 
la medefimafrà parte» e partc_>: 
cadono parimente fra tutte le al- 
tre foe pamgnenze. In tutto, dl- 
cctihà Juogo la quiftione del pritt* ^ 
f/posedcl fìtiCib dica fi del primo* 
fc deHh^iiwacr e «e* ® cz * cntra 
poi quella del [esondo »del terw» 
dei 4*4*/*. c cosi del retto . 

,, Ma in qugfto prim’ordinC-j 
della perfettione ,c> dignità, èó\K 
ficilc toccare il fegno predio* 
Cioè a dire il prima, e dopo* in ge- 
nerale ftraffigura facilmente; ma 
il primo» fecondo, terzone tali al- 
tri gradi certi» non èpoflibiteall- 
bumano ingegno * ^ 

.Nell’ordine del luogo* e del ce- 
po si bene ì facile appagare la cu- 
elofita « Dopoil firmamento [et »• 
derido , il prtm&Cttlo è quello di 
Saturno >jeguc quello dì 6t0uCS% 
indi Adatti, poi il S elei, e cosi 

cenerò fi sà l’ordine locale 
de* corpi coftltuenti 1 * vniuerfo» 
non altrimenti» che de’ conuitati» 
afiTottatl a pranzo . 

Il prima • e dopo del tempo » c 
pari méte luaiìnofo. / 1 primo l m* 
M 4 9 *~ 
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peradòre fu Cefare , Nerone tifò » 
fto t Do mutano il duodecimo ; cosi 
di tutte le cofc ordinate fecondo 
tf tempo . 

- Il fecondo generale eapod'ec* 
citanti era lo fteffo » e differente -A 
Tralaici© il diuerfo » perche non è 
opportuno mendicare concetti 
tanto da lontano» mentre in fuo 
luogo il differente ce ne dà gratin 
douiria da vicino. An*ì neanche 
a tutte le cole della medefima-* 
1 claffe dee volger fi Pattemione^ 
per adocchiarne le differenze » ri - 
(petto alla cofa propella. Se io 
fauetterò àe\\' alloro, non faci for- 
fè opportuno il confidcrare in che 
cofa fia fifteffocon l'Angetotcio 
che fia differente dal rnedefimo» 
ancorché per edere nel la medefi- 
ma ciaffe delie foftanze» parteci- 
pino dello fteffo * e del d i (ferente» 
neceffariaraente a vicenda . Ma 
per ventura ne anche il mirerò 
paragonato con le Stelle > ne forfe 
anche col Zaffiro * e col Diaman- 
te ; ma più torio col Ctprejfo » con 
V Abete > col platano $ eoa \* R** 
nere . Con quelle piante» dico» 
cercherò» cóme fia fi fteffo » e co* 
**> f i.l me 
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me differente- i Può nulladimeno 
il fantafmo eccitine# faggerirne 
tutti > Col leghi »cioèà dice tutte 
le cofe della naedefima generate 
vninerfità ,*fi ebe retta Tarbitrto 
all'Ingegno valerli del poco» e del 
molto a Tuo talento. 

1 ! Qui debbo rammemorare» efee 
neirincbiefta delle corrifponden» 
ze occorrono due maniere :vna 
è di cercare fecondo che nefeor- 
ge l’ecdtanre- indefinitamente » 
rorrifpcnde* ti : l’altra è propor- 
mi cofe determinate , e inue- 
fiigareiràioroin quante guife, e 
per quanti ver Ir fi corri fpondano- 
Parlo dì VtYgiliosZ volgendomi ai 
fan tafano dell’dfteffo»e del diffe- 
rente, mi è fuggerito GmerotAn* 
timacoi Lucriti»* Sfatto r l’Aria 
fio , il T affo , e tutta la turba de 
f otti * Latini » Tofcaniyt Greci » 
ferche tutti fono perfonaagh rifpet • 
to a Vergiho , gl'tfleffi di profejfia* 
ne , e tutti mila maeiìna poetica 
differenti. Vado poi > (e mi è a 
propoftto» inucftigandole mede- 
limezze r .c le differenze fra Ver- 
gilio , e ciafcuno di loro a vno per 
vno > e cosi » mercè deiPEccitan- 
M f . te> 
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t6i Fonti dell Ingegni 
dell'altro. None facile che gli M* 
figiani * & Altri habitaton di fi io 
rigido , e horrido , non fieno di co» 
fiume anz.t rmido » che molle , e 
dolce. Per oppofte gli allettati nel * 
le amenità della Campagna felice 
porteranno fpefjol' animo fuggii ato 
della benignità dell' aria » che dà 
contimo nutrimento a i loro [piriti 
vitali. Se guardo a * cornfpon denti* 
trono la benignità fi à fimilt » maf 
[ime di coturni *edtfortuna.LM^i 
.trouo ne padri verfò i figliuoli» 
negli amici* ne’ paefani* & altri 
cali . Per qirefta guifa rintraccie- 
remo i fobietti del quelito* cioè 
girando 1* attétionc per le vniucr- 
flcà delle cofe . Egli è il vero , che 
la cagióne* e gli effetti* focca-fione, 
eicóntrafcgni , ci poteano feor- 
gere al medefimo : ma quefta via 
della raflegna generalec piàfpe- 
dìra , e piò fertile. Si può bene il 
Pefcatore valere dell’ hamo, e 
delle vangaiuole, & io vidi fo- 
llante nel porto dì Gettona far pre- 
da di Cefali , come di Tordi,, coti 
l'Archibugio : tha la pefea iiufei- 
rà piò fpedita» e copiofa , fe gette- 
rà il giacchio»© il vaierà dello Ara* 

feiao 
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fcino sù le girauolte della Tarpa- 
na . L’ Arce Tua nulladimeno hi 
Pvna, e l’altra maniera»e dcll’vna* 
e dell* altra deu* egli hauere intie- 
ra notitia . 

Pervlcfmo pongo la Regola* 
che quando ferua poco peri* vfo 
di qualche ingegno ; fornirà non* 
dimeno molro per comp r mento 
dell'Arte . Ella è tale : Douetlno - 
ffro tema fia di tal conditone , che 
fe ne debba cercare il [ubietto , ( il 
che auerrà ogni volta ,ch’ei non 
fia nell’ vniuerfità delle foftanze) 
trottando quel grado dell'effere*dal 
qual' egli fcaturifce, i fubtettì fubito 
ci fi prejenteranno d' aitanti , 

Hò per tema il dtffetto , V im- 
pe'fettione» la fallaci a , il male » il 
principio , tlme z.o,tl fine » òcofa 
tale. Voglio faperne i Cubiettì * 
cioè quali fieno quel’e cofe, che 
fono , ò poflono efTete dtfjettuofe » 
imperfette, fallaci, e cattiue, ò che 
hanno principio , mez.o, e fine . Per 
hauere il filo maeftro della tela, e 
la pietra fondamentale della fab- 
bricare neceffarro ch’io cerchi da 
quale grado dell* ejjere germogli fi 
difetto » ò la fallacia» e qualunque 

al- 


i 


Digitized by Google 


4 Fonti del? Ingegno 
altro» che de’ predati i accidenti 
folle mio tema . Trotterò dunque 
ciòeffece il grado di Creatura, 
cioè T effere creato. Peroche Dio 
foto e il perfetto fetida difetto * eU 
verace fetida fallacia , il puro bene 
fenza mate. K uoltatomi dunque 
a qual creatura fi fi a , porrò tro- 
uarla diffettuofa* fallace* e foggeu 
ta al male , e che principiò » e può 
ancora finire. Così hauerò rroua. 
co il fubiettodel mio propofito . 

Se poi baueffe per le mani l e * 
^qualità di necejfario* d‘ infinito » 
d'eterne » dindepen denteò limile* 
crouerei» che il grado deli* ejjere 
dal quale germogliano » è 1* effere 
Dio: percioche fuori della Deità 
ogni cofa è contingente • cioè può 
non edere, •ogni cofa c finita, fog- 
giace al tempo , & è dipendente . 

Mafeio tratade del numero, c. 
Ad cogitabile * trouerei che fono 
germogli del primo generaliflG- 
rno gtado dell* edere ( abbraccio 
qui fotco nome di numero anche 
l*vnità,)e così tutte lecofe mi oo 
correrebbono per fubiecto del te- 
ma prefo. Il numero come pure 
iiògià detto, precede ridetto pen- 
ile- 
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fiero» nell’entrare in tutte le cofe», 
anche irapoftibili ; ricaricando 
meglio» che’l Centauro * per infi- 
niti vetfi fé fteffo . Dietro gli vi 
il penderò > che di la qualità di 
cogitabile a tuttociò» ch’egli può 
inucftirc. 

Se la mia propofta folle la »i- 
[urti ò diciamo La graodezza;per 
rrouarne i fubietti, cioè quali fie-> 
no le cole , che pofibno efferc^a . 
grandi ; cercherei da quale grado » 
deH’effere ella dipenda. Trouerei 
dunque » che’l grado Tua radice» è 
lVj flore continuato. Pcrcioche ih 
dire grandenei numero* non li- 
gnifica grandezza * enaiolo mol- 
titudine verfo ì’ecccffo . Hor» tro- 
iate le colè continuate * haue-' 
rò trouato t Atbietti.V ederò adu- 
jue, che i tempi» \c attieni >cpaf- 
Ioni per la maggiozparte : e ccr- 
e qualità 9 nelle quali s’incontra 
tei piò» e nel meno ;fono tutte 
:ofc continue per va io lo verfo; 
redrò parimente » che i corpi » ei 
voghi fono comitiut per tre verfi» r 
:ioè per lungo slargo , e profondai 
Così hauerò trouato i (abietti 
Iella mifur* > cioè quali fieno le 
M co- 



Fonti dell' Ingegno • 
tìofe ì che fono grandi , e piccole» i 

Se la raiapropofìa folle il ture, 
*?\fdfo>U reale* cV apparente^; 
incerto , ò’I dnbbtofo : cercherei ii 
grado dell’efferMal quale tali ac- 
ciden i fi reggono > e rronexcr» 
ch’egli è Vejfere delle cofe «ella-# 
potenza cono: ci trice . Ondetut- 
re le cofe, per quanto fono, ò pof» 
fonoeflerc per via di fenfo, nell* 
fmagiiìatione » ò neil’lnteiJetto; 
farebbono i fubietei del cerni—* 
propostomi . 

S’io fpecolaffe intorno alia-* 
tcorporeuàyò alla vita: dourti cerv 
carne rfubieuif £ mi farebbono 
dati da quel grado dtrli , eflere,ch , è 
loro prima radice ,* cioéi*voa dal- . 
Vtffere materiale * l’altra dzWeJfert 
vegetale* H aurei dunque troua- 
to, che corporee fono tutte le co- 
fe materiale* evììic tutte \c. vege- 
tatiti* /l'i/ db.- : - rr C .. yr. 

Con fedo io, eh é 1 ! troua re il 
grado dell'efsere, dal quale , come 
da primatadlce* fpiccto vna qua- 
lità , ò altro accidente (che Ari» . 

Po/?, ftotele éifst nomrel’VHtoerfaie) i 
c. 4. èimprefa da ottimo Logico» ansi 
da perfetto Metafifieo*’ pure il fa*- 4 
M pere, 
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percjchc frott ,trouaco*fìa oppor. 
rimo ad ogni.altro gentile inge- 
gno . Perche fe no’l troueremo 
fera pre>forfe almeno ce gli acco- 
deremo: Almeno il cerchercmci 
ecercando*fernpre troneremopiù* 
di quello*’ che ci haurebbe per 
ventura dato il cafo-Mi iinjpxQ* 
porta l’Inuidia: vorrei ttòu are nei \ 
Fonte de’ fubiettì .. quali Fono gl’- 
inuidiofi :«mi piace» nue Rigargli 
per la regola dei grado dell’etere. 
Mi riuoìgo però a (piarne. OiF< - 
tomi fi >£he qncfto Cih lejferc nel 
me de (imo .ordine A fiato CiuiUt 
fenon stero ♦‘batterò almeno tto- 
uato quefto ,e dirai (oggetti all- 
imitata fono coloro* che fono nel 
mede fieno or Antl e Hate t itjferfo- 
ne. Calando adunque medianue 

il trapalo rfatVvtoiuèriale verfa i 
particolari * abbonderò comiene- 
uolmentedi quello* ^&i© qui cer* 
caua . Se poi mi fofieriufeito di 
vertere più diftintamente » che’l' 
grado j onde fponta il liuore, è 
particolarizato dall* etere motti 
tàfognofi* defide refi , e capaci del 
raedefimo apprefo bene; hauret 
tneffo la mano vn poco più auan» 
M t ti* 



Forni dell’ Ingegni 
ti > e mi farei accorta co pii da vi- 
cino all’intento- In Tomaia, chi 
prende camino per giugnere ai 
tao fine > benché Tempre non per- 
uenga, hà Tempre almeno fatto 
viaggio . Finalmente può lo rtu- 
dioTo volgerli a gli altri capi ; e 
(c quello non gli -ricTce tale , che 
poffa goderne beneficio ; palli 
auantt » che cosi non nc^hauerà 
ne anco impedimento • Il mede* 
limo dico per rutti quegli altri 
palli* che gli riuTci fièro malage* 
uolù Quella è vnaftrada , nella 
quale i pali?, che s’ incontrino» dif- 
ficili da caulinari!* fono tutti faci* 
Urtimi da Taltarfi- 
ì . '.•••. * s \ . . ■* n ' * . . * 

I CmìfpQndenti . Fonte 
duodecimo. 


C4j>. XIX * 


• * i. 

A Priamo finalmente ti gna 
Fonte de 1 CorriTpondemù 
Allacciamoci alla bocca di que- 
llo abiffo delle notitie ignote *c 
delie maraniglie di Dio . Richia- 
mando adunque l’intelletto a có- 
» . tem- 
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templare la gran fabbrica dell* 
vniuerfità dette cote» la rauuife» 
rcmo vna mirabile conimeffura 
per cento ver fi di prima , e dopai 
vna incomprenfibile teffìtnradi 
moltitudine su l'unità % e d' uniti 
su la moltitudine » e perciò vn vi- 
cendeuole rintrecciamento dello 
fejf* e del dnterfo , per mille guife 
trauifato. - 

Hot per non perderci in que- 
lle inamenfità » per non confon- 
derà in quefte infinità : Sci capi 
d’eect tanti* qtta&fei gnide>e(cor» 
te >d proporremo, i . prima > e 
Dopo. z. Staffo* cDiutrfo* che fri 
te cofe della mede fi ma dalle Difi 
ferentefaaùe appella rfi. Eguale » 

e Difuguaie.^.. Simile, Di film il e* 
e Contrario > $. Congiuntone d % at» 
te. 6 Infame* Vicino >e Lontano * 
lì prima > e dopo > che importa 
ordinare tira fecp principio»mez.e » 
e fine ',hì tre piò fegoalate prò- 
fpetcitie . Vna è del piu > ameno 
perfetto » ò ch’cafi ordine di Natte - 
ra> Vn'altra ftà nella continuatici, 
ne, ò fucceffione del luogo* la ter- 
za in quella del tempo. Qtiefti, 
dico » fono lette intanolarure del 
-i- M 5 fra» 



170 Fotti- dell'Ingegno ^ 
prima» c del dopo , fono i tre prin- 
cipali differenti ordini» ch’io raffi- 
guro nelle cofe* Dico per quella 
guìfa »cbi è prima il Sole»b Sa- 
turno? Nell'ordine della perfetto • 
ne (iiquale cominciando da Dio 
gradiamo, tende per gradi ,ftrec- 
tittìmamente commetti a vicen- 
da, verfo il nujla ) egli è prima il 
Sole . In quello del luogo calando» 
è prima Saturno» afetndendo è di 
mono prima tl Sole . Nell'ordine 
del tempo vanno del pari : perche 
nel medefinto punto l'vno, e l'altro 
vfcì fabbricato dalla creatrice^ 
inano dell' dlttffìma ». 

Hor si come in generale bò 
cercato folamente i\ primo »cdo- 
po» così poffo altresì cercare il fe- 
condo « il terz. 0 » 1 1 quarto rii centt fi- 
mo » e mille]! mo ; fecondo ci alcu- 
no de* ttè ordini predetti. Dico 
in quella forma ; rifpetto alla pri- 
ma creatura nell'ordine della per - 
fei tiene in che grado è egli il Sole? 
ò pure così : Quante creature 
ha il Solefupenoriin perfezione? 
Quale corpo ce ette » dopo il Sole» 
occupa il primo poflo di nobiltà ì 

Somiglianti confiderationi poi 
+ ca- 
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cadono in ciafcuna cofa rifpctto 
a ciafcuna dell’altre: cadono nel- 
la roedefima fra parte» e parte 
cadono parimente fra tutte le al- 
tre fue partegnenze. In tutto, di- 
eojbà luogo fa quiftione del prin • 
srpìa%cdc\fìne K ò dicali del prime* 
fe dcMhrfnmr* e ne’ tnezi entra 
poi quella del fecondo * del tcrz.0* 
del quarto, e così del redo » 

Ma in qu&fto prfm’ordtnc > 
della perfettione , ò dignità, è dif* 
ficilc toccare il fegno preci fo» 
Cioè a dire il prima » e dopojn ge- 
nerale fi raffigura facilmente ma 
il primo» fecondo, terzo» ondi al- 
tri gradi certi» non èpoffibilc all • 
bumano ingegno* 

.Nell’ordine del luogo» e del Cc- 
po sì bene c facile appagare la cu* 
riofità » Dopo il firmamento feert- 
den do, il primo Citi o e quello dò 
Saturno >fc&tc quelle di GtòuC^r 
ìndi Marti , poi il Selci e così 
fin’al centro fi sà l’ordine locale 
de 1 corpi cottimene! 1 * vniuerfo» 
non altrimenti» ebe de* conuitati» 
adottati a pranzo . 

Il prima » e dopo del tempo yè 
paticnéce torninolo* Il primo Im- 

’j*r, M 4 fe- 



iyi Fonti de II'- Ingegnò 
per adore fu Cefare, Nerone fife - 
fio, Dominano il duodecime; cosi 
di tutte le cofc ordinate fecondo 
ii tempo . 

> • Il fecondo generale capod*ec* 
citanti era lo fletfo , e differente**. 
Tra laici© il diutrfo » perche non è 
opportuno mendicare concetti 
ramo da lontano» mentre io Tuo 
luogo il differente ce ne dà gratin 
douitia da vicino* Anzi neanche 
a tutte le cole della medefiimL*» 

' daffe dee volger fi l*attcntìon<_ja 
per adocchiarne ledifterenze » ri- 
spetto alla cofa propofta. Se io 
fauellerò àe\\* alloro, non faci for- 
fè opportuno il conflderarein che 
cofa fia fifteffocon l*AngekjtCÌn 
che fia differente dal medefimo» 
ancorché per edere nella medefi- 
ma claffe delle foftanze, parteci- 
pino deHtrfteffo »edeMifferentc> 
neceffar temente a vicenda . Ma 
per ventura ne anche il mirerò 1 
paragonato con te Stelle , ne forte | 
anche col Zaffiro » e col Diamo»* 
te ; ma piò torto col CipreJJo » con 
l\^to*,col Fiatano, con la Re* 
ueré . Con quefte piante» dico» 
cercherò» come fia Tifiefib » e co* 

. • ' ; fi-* me 
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me differdotpi Può nulladimeno 
il fantafmo eccitine# foggerirne 
tutti t Colleghi »cioèà dice tutte 
le cofe delia medefima generale 
vniner fi ràffi che retta Par bitrio 
all’Ingegno valerli del poco» e del 
molto a tuo ta lento . 

1 ! Qui debbo rammemorare» che 
nell’inchiefta delle corrifponden- 
zc occorrono due maniere :vna 
«di cercare fecondo che nefeor- 
ge l’eccitante indefinitamente i 
corrifpcndefc ci : l’altra è propor- 
mi cole determinate , e inue- 
itigarefràioroin quante guife*o 
per quanti verft fi corrifpondano.. 
Parlo dì FergiUo.z volgendomi a il 
fantafmo dell;ifieffo fl edel diffe- 
rente» mi è fuggerito GmevoiAttm 
timaco y Lucriti*, Sfatto , l’Arto - 
Po , il T affo » e tutta la turba de 
poeti» Latini » T efe ani > e Greci ► 
Perche tutti fono per fon augi» rifpet • 
to a Pergilto , gl'tflejfl di profejfia* 
ne » e tutti nella mattina poetica 
differenti. Vado poi » le mi è a 
proposto» inucftigandole mede- 
fi mezze *e le differenze fra Ver- 
gaio > e ciafcuno cK.loro a vno per 
vno > e cosi » mercè deii’Eccitan- 
M 5 . te> 



*7^ F oriti dell' l ngtgno 
te, ha uro farto gran pcfca di con- 
cetti. Ma éetni rrftrìngoa con- 
siderare Qraoro, con Vcrgilio ; il 
campo è più angufio » ma non_* 
«Mancherà d’effcr fermile » mentre 
con attendane diligente fia colti» 
nato. 

Quello medefimo fra detro del 
prima*? del dopo* e de gli alrti (e- 
guenti .eccitami »i quali non fono 
alenò , ebet Ytfìeffo * e differente^* 
per varie guife > a cagione delitti^# 
fot co poti a materia trauefìito» e 
però cangiata di nome . 

I) terzo era 1 'eguale*e ineguale, 
con tutto il drapetio di quello fe- 
condo * ebe contiene il maggio* 
rtyil minore: il doppio , il triplo* 
tl quadruplo ; la meta ,-il ter\o , il 
quarto : e generalmente la propor- 
ttone • L* eguale veramente non 
è altro »ebe Io Hello nella quanti- 
tà y sì come L'ineguale è il diuerfoi 
qia quello poco rftteua « 

Suggerisce dunque il preferite 
eccitante la con fiderà rione* l*in- 
cbicfta dr quelle cofe tutte »che 
fecondo la quantità tanno corri* 
fpondenza con la propoli acque- 
tte faranno tutte quelle, che pet 

qual 
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«pii fi voglia guifa amettono mi- 
fura, ò numero. Intendefi mifu- 
ra delia medefima fpecie » Per- 
che Ce io cerca ffe ^ quanto fìa più 
Lunga i Iliade d'Omero^ che note 
tra Mafia d! Achille; ò fe foffc L> 
flit grande larderà* Paride »• il 
C au allo T retano; (ariano queliti 
da Zani in Commedia., 

Cercherò bene a propoli to/e 
U Mmfaneft (ia * raggiare , è mi- 
non dà monte Athos . Quante** 
volte l'Arto fra maggior dtlla-j 
T erra - S eia Ad oglted* Archidar 
mofoffe molto maggiore della bla * 
na dt Giulia Augura » s Quanti: 
Zachnct fartbhono fato »e ceffo- ; 
ri) a formarevn blembroih Qua» 
ta {effe piu alta la Baino d'Attio 
nel Tempio delle Ad afe > che non 
era la flotterà del mede fimo Poeta . 

Per quefla foggia dunque*^ io- 
migliarne*- il famafmo dell’egua- 
le* e del» disuguale ci (culminili te~ 
rannamaccpa. ; . 

. t II qwiQtftù fiMt’diffimite* 
e contrario* Quatto pure è l’iftcf- 
ft), e’I differente neliaqualirì.Co- 
sì parimente dille Ariftotek^;. 5*M«. 
Nulladimeno per verità il- (amile u lQfc 
M 6 è vn 
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è vn certo fleffot ma (cerno , e tra- 
marne . Il candore d’vn medé- 

fìfiio latte, dittilo in due tazze j» 

non è /ìmìle > è lo Qtfjo . Simile è 
sì bene tb candore del latte a quello 
del marmo ideila neue , ò del gi * 

giiO ibdt èidncò fieno. 11 fi mi le 4 

dtfnqfte ci addita VincHiéfta dd)è 
cofe^di qualità Tiotì ift effe , mi Jì 
di ffèfé riti, la quale differenza f pef. 
fé vòlte arhetté %Ì più , e*l men* 
fal che viene, che ogni fifnil*_> 
habbia incorporato neceffaria- 
mence qualche di<Tomigfianza_* . 
Sò elle Vergili© diffe di Timbro^ 
Laride. * • • - *■* !l5; ì 

o./En. Simillima prolet Iti dtf creta fuìt> 
- gratufq; parcntibtts errore * • 
Ma chi baueffe minutamente mt- 
ratoconocchio refe f due frate!* 
lì, qualche fchizzo dN’ntertiegnen» 
re diffòmiglianza, per mio credei 
• re, haurebbe raffigurato 

Così pure ogni diffìraile ha mr- 
ftura di fomiglianzat t àltrfaieAtf 
non farà diffimilejfarà centrati 0 , 

' Queffi fantafmr poidr- fintile » 
r di ffimile , f contrarto , 1 Te bene ci 

mandano alle qualità di primo 
tratto i ci fuggeriTcono auclv; j 

poi 


' Cap. XIX. Vjy 
poi ! 'aitioni, le paffiorti , e le corri* 
{ponderile. Aggiungo, che caden- 
do nel fintile* e diffimilei il piu» c’i 
meno t il che àuuiene per ccrt^ 
qualità » che fono condisiooate di 
eftenfione 5 e di quantirà loropre- 
portionata; fegue'àRcora,cheqol 
rientrino degnale 9 ineguale » 6 la 
proportidnCi leccando c he (ì è detto 
nelle quantità . 1 ' 

Quefto ancora vuòfoggiugne- 
re » chefe bene fecondo T ordine 
della natura dopo l’ifteffo è pri- 
ma il finrlei poi il diffamile i e. l’vf* 
tfrno è il contrario > nuWadkneno 
V vfo di quefto eccitante è di fug* 
gerirne forfè più facilmente il co- 
ìr srioicbei limili » ò diffimilùPrt- 
ma perche piò fortemente cam- 
peggia la faccia del Cofttrario>che 
quella del famigliarne: poi pèrche 
il contrario ordinariamèrtkeè vn 
fo\ò. Centrar ittm vnum iwi>dice- 
oa- Piatone. Ai più i contrari j fo- 
no vna coppia» ma folodoite fi 
parh di mezo . dir offe contraria* 
no , il bianco , tl nero , perdo egli 
i vno de me&ì frà qrìefH line offre- 
nti. Cóli purè la virtk, perche fi ri- 
para nel mete > furie (omini meri- 
■ n 




fttpro- 
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*78 fonti dell' ingt&io 
te hauer due contrari ^ , ‘uno per 
fonda, .v . 

I' Diciamoduricjiie pcr qufffla— * 
gufò ; calore , c luce > qualità del 
fuoco * |o ?» r t ù dd predente ecci» 
carne > che cola mi foggeriranno f 
La lue e del Sete, e delle Stelle — ' * 
quella del crepufcolo , e del giorni 
i deila lucciola^ il calore del Lu- 
glio* quello dell' amante* quello del 
faticante y il freddo della nette del- 
la grandine* del ghia ceto* del Bo- 
rea i le tenebre della notte * i ofett 
rttà dell' eb ano *e dell inchiofìro * e 
dt mille tinture. Info-mma Sugge- 
riranno tutte le cofe di qualità fi- 
miliydiffimth* e contrarie - 
», Varianti por cp fintatoti del 
più, e del meno in infinito* Pm 
bianco è il gigli o*c bel marmo : piu 
pallido ytt tramortito *che vno in- 
timorito : piu fortemente ri fetida 
il pepe y che il vino t Era miglior 
maeflro driflpulpàpur Seneca $ 
Era piu amico Cicerone d] Attico* 
optare Attico di Cicerone ? Qu*n- 
ùgrddi.è pii* fredda la cicuta , che 
la iucca ì Cl* in fi* AfoacC^À 
Altffandroiò Qefure i Fu miglior 
M ilofofi pioterà peggior tiranno 
n Die- 
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Dionigi ? In fimi I guifa dunque 
per \? qualità, attioniì pajftoni, <~J 
corri fondente » it preterite capo 
d’cccicanti intrecciato all* antece- 
dente ci apre vene di concetti 
mo te copiofe . 

Hor qui debbo io auuerttrc * 

due cofe j vna èche’l fimite con 
la ma (chieraiC il più feLice»e , l pi$ 
«pronto eccitante* e forfè anche H 
più vote 1 » che ne’ Fonti del -'Inge- 
gna pofla incontrarli * L* altra e 
eh* egli è fortemente peticolofo , 
perch’egii il couile de gl’inganni ». 
egli è U tagliuola dell’ errore^' * 
Pcrciochc a chifconfideratamciV 
ic il tra patta > il fimile.fi dilpaccia 
per ridetto, e’1 di filmile per .fidi- 
le * A quello laccio tettano pretti 
^ Fi lofofantrpoco accordeon que* 
fta trappola i Sofifti fi prendono 
gabbo del compagno : con quella 
larua > che Platone chiama l’ arte 
di Palarne de ìg\\ eloquenti ri dan- 
no adiuedere nero per bianco •* 
Pefòiteratamènte cìauuHauà 
S ocrato » che ci doueflinao guar* 
dare dalle fomiglianze % come da 
fini (lime ingannatrici - 

D'altea parte 1* bauer pronto ih 

fan- 
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fahtafitio delia fi rrtilit Udine » e del 
feofttrario, è (eropre d'infinito vil- 
laggio. Pcrdioche tutte le arti', 
tutte le fetenze, e fatui tà>inca fi el- 
latto la loro maggior directione 
su' perni del Amile , e del contra- 
rio . Il Retore onde trabe egli i piti 
ohia^igutrmmenti della fua fa - 
Véndi a f alcuni de' tropi , e figure 
idi parole* ve- amento dallo Refio y 
t diuerfo: ma la maggior' parte* e i 
ftk lummofii dal fomigliante • Per 
crear fide al fuodire > quando hà 
mala caufa, di che hàbi fogno ? di 
mafcberareit (alfa cole fomigltaXe 
del vero . / 1 F i lo fi fave n de fpta egli 
J le trattile della gcnerattione- cefer* 
unitone , e diffuttione delle cofe ? 
dal [i ernie, e dal contrario. Il Poe - 
taìti mufico fi aggira tutto siti te* 
per attento dd con fonanti , e difio. 
toanti*. Ili ogicò fetida i fillogifmi 
parte sii lo Refior e diuerfo i tutto il 
*' • rsjlosìi l fi mi le «teff contrario ,Ji 
‘i >-> hegiHatOY^mtntrt cerca l’eguale ò 
fiati dovere ?nontfhidta ad altro 
obeacontr ape fare t contrarti) Il 
. ' morali, il politicai altresì hanno; 
r .pur mira alle contrarietà) per hi- 
' fatitiarfijtel mz.o . E finalmente 
• tut - 
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'*• Cap. XIX . *** 

tutti quelle {acuità > ota non hanno 
VemdenZa matematica* vceetlam 
continuamente al probabile, ctoe a 
quelli eh' è fìntile al itero» L adde- 
ntar fi dunqae nell* vfo del prefen* 
te capo d’eccitanti è profitcuolif- 
fimacnra.f ■ - • ; v .O^!V 

. Il quinto è la congìnutione netto 
ftejjo atto ; Il che per varie gaifo 
foole auuenìte . * % 

i ( Perche due» t> piàcofe» ope* 
rino vicendeuolmente l'vna verfo 
Paltrarl’ifteSTo, Tali fono I amicò 
verfo V amico, t inimico verfo Vi* 
nemico, irn duellante, l mgueocdl 
tare, va emolo,eogni tenzonante» 
# gareggiante > verfo il [ho annali 

jfiwav* ‘ *• . [ 

i Perche te cofc operino il 
medefimo verfo vna terza .7" ali 
fono i rinati •> che feruonota mede* 
finta Damai i Corridori, che cor* 
rotto al medefimo^allio, i Coffe or-, 
tenti 9 che aj piratto al mede fi ma 
pofìo. Le camerate, t colleghi, i con - 
federati* e cento tali. - t# . 

5 Perchè foggtacciano all i- 
fteflfo rerzoìcome i conferui,ifitd • 
- diti del medefimo Signore ,i fra» 
telli, e altri di (omiglianti corri* 
fpondenze. 4 Per* 
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^ 4 Perche vno dia, l'altro dee* 
■a , ò dica fi faccia » òpatifea , è 
fc abbia riccuuto, o fi a per riceue- 
te i tàlli fono padre* tagliuolo , 
maefiro , e dtfeepolo, Principe* £*Jt 
/addito , padrone * e fchtauo , GV** 
j e Aro, Auuocate , e Cliente » 
Spefe.ee Spefa , e cento altri sù la * 
«cdcfjma diurfa . * . ; 

Generalmente, douunqnc in- 
teruenga potenza di fare ,ò pati- 
te,. variando per torce le prime 
quattro quìi) ioni vaganti ; s’ an- 
nuirà Tempre il corrifpondeótc * 
ne la fteCa potenza di fere » ò pa- 
tire, è ia foftanzaaltro , che vna 
certa eorrifpondenza . ••• >, ^ * 

Quella è minerà , che noo ha 
fine: fuori delle cofe hornanele 
tela rioni» ò corrispondenze noti 
hanno i loro nomi , ma non per- 
ciò reilano d’tfìerui (CSofomfco » 
perche generò Sacrai e* rim afe p*- 
dre • Il Sole., che genera U bietola 
nell' horto acqui fta puceadtreua- 
to di relatione ancor egli,, rio 
perche non l*è pollo il nome . non 
viene corderai a. Benché ne forfè 
è.^tcefTario , mentre che T effere 
padre non è altro, che batterci 


{ X I'jK* ■ 

generami! figliuolo.» ma qi.cfto 
non tocca all'intento .. • 

IMeftocapod’ eccitami, cb’t 
J* vlttrtK 1 » bà l’ infumi* b dicali il 
aggiunto * il vicini , i* antecede* 
re, il configgente , e’i lontano • 
Geocrainventc in qualunque 
luogo % b tempo fi a la cofa prò* 
pofia » coaiìderata tifpetta a da* 
(cuna dell’ altre pofte in qual fi: 
fia luogo , è tempo ; le corrifpon- 
dcnzc faranno U mprc, che fieno > 
ò inferni »o vicine » ò lontane » e 
antecedenti » ò fujjeguenfi ; l* ve» 
all’altra . Le infiei mt&eenginj&i» 
veramente (boa litnitatea mi nor 
numero r delle Micini la tuthad 
maggiore ; maflìme perche fi al* 
hrgano molto neipiù .» c nel me* 
no* Le lontane poi canto di tem*. 
po quanto di luogo ,fono ìonu* 
mer abili i ma fuori d* alcune po* 
ebepiù campeggiami, non bau* 
no grand* vfo per le occafioni del* 

l*fi4cgao>^ ' 1 ' ' 

Nell* infime comprcndóu nop* 
Solamente 1 1 contenute t attaccate* 
b commcfle , a vicenda f ma di piò 
altre colè ancoraché matemati- 
camente non fono congiunte, ma. 

fo« 
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fòllmente vicine , e però quefto 
nomineremo \'ihfieme comunale » 
quello infieme proprio . 

lì tutto, e le parti , il continente » 
eie cofe contenute* e lealtrimentì 
e onttgue l*vna all’aftra; fono fcam. 
tjieuo'mente fuggerenti » e fogge- 
jrrté. L* albero mi fuggerifce le ra- 
dici, il tronco^ itami* fiori * frutti, 
jogtte, midollone corteo ciarli Car- 
nevalerai pone in penderò le ma- 
fihare;l E fi afe il ber [re [co, il ban- 
chettami defìa nella memoria vi- 
mandei coppi «ri calchi , crapula* 
4 vbbnacbez^a] l' annetto mi fa ré. 
'bordar dd deio > della celata ilei- 
mitro ; ?.. *. >i£ , ; 'i 

( J Per Yinflemc comunale rigate mi 
ébgg€rifce£»e*; Patroclo, AchU- 
*<perfònaggi> eh 'erano a*1oro té- 
pi ordinariamente Tempre infie* 
me.Daì Giudice altresiper la 
medesima cagione na'é defto il 
-feócafmo del pretorie* del Iteri 
dell Auocato, delle Sentenza* Ap- 
peli at toni, e cofe tali . ... 

Per la. cor rispondenza del vici . 
no , Fiorenza mi fa ricordar di 
Fief de , Genoua del bel Fajfuolo : 

La Primauer a dell Ejlate ; c la 

_ •- \ « 
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Cap. 'XIX. 18* 

vecchiezza mi rammemora la 
morte > la vendemmiale femente ,* 
dilcom',o Lettore, del rimanente • 

L’ Antecedente rifpecto al luo- 
go» mi luggerìfce tutto quello* 
che ordinatamente s 'incontra per 
viaggio prima di giugnere alla 
cola propella. ... 

Il conTeguéte altresì tatto quel- 
lo, al quale, trapalandola, di ma- 
no in mano, e tirando auantt fi 
peruiene. Se bene più propria- 
mente antecedente » e conseguente d 
fantafmo appropriato a fuggeric- 
ne le cofe nella facceflìone dei 
tempo . Rifpctto alle quali, ante- 
cedenti fono quelle , che non fola- 
mente furono prima della cofa, 
ma che di più s'appartengono alla 
medefima: Così pure delle con ■ 
Seguenti. 

Però fauellando io di Cefitre. . 
trafitto in Senato il fanraf-.’ 
mo dell’antecedente non mi fug- 
gerirà » che Bruto , e Calilo , & 
akri Congiurati , cenaflèro 
fera precedente, dormiffero 
notte, li vefliffero la mattina , e 
ventilerò a Corte: percioche le. 
raedefime cofe fecero Marcane 

i te • 
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%té Fonti dell Ingegno 
tomo t e gli altri Amiti *di Cefrre. 
Mi fuggerit à sì bene» che quei ce. 
natone infieme » eh e ii^a (calerò 
' fottoTarmi >cbe Sfrunmta S tro- 
ia go hauea predetto quel giorno 
per infauftoalTImperadore : eh*»' 
cflendogli dato in vnxnenaoriàlt' 
auuifo della congiura , egli fepza 
leggerlo » fe’l pofcin Tenone fntìi- 
W altre cofei tutte pertinenti 41 
memorabile auuenitnenro . La 


* «medeiìraa ragione cade ne* Gqo- 
fegucnci« .... - 
*■ Da quello Eccitante 'prendo* 
no gran traccia di cong-etture i 
prudenti * ICriminalifti per di- 
fendere, e per incalzare i -Rei , 
ftarmo ancor eflì qua totalmente 
riuniti* c qui fanno qud* loro can-^ 
ti dibatti menti de Indtcifs . Splen- 
dido efempto ne habbiamo da Ci. 
perone nella gran Miioni ano. 
eie Declamationi di Quinultan» 
poflono fatoilarcene affa tto • 

■' 11 Fantafmo poi del lontano t 
opererebbe rifpetto a qualunque 
cola di qual fi voglia luogo» e a 
tempo > perche tutte bau ranno 
Tempre cor rifpondeza determina- 
ta per di danza di tante miglia ,£ 


dà 
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dì tanti anni , dalia cola propoftt £ 
Ma per rocca/ioni ordinane del* 
l’ingegao>non fà a proposto fta» 
golfari in sì grande Oceano * 
Viene putttuia » e prontamente 
tì-è fug gerito il lomaniflfìmo,ch’c 
il contrario. 14 Tropico del Gran* 
dito mi gena auaoti alia cófidera- 
rione (ubico quello del Capricor- 
no ; V E quwetio della Primavera 
quello dall * Autunno; l * Auflro 
mi ricorda P Aquilone, e così dei* 
l’altte cofe. Tutto quel?© anco- 
ra, che hà dei fegnalato , n’è fpef- 
Co fuggente y non oftaatefoMon* 
tananza . Così verrà a propofl- 
to di cercare., quanto fia dalla-» 
fabbrica dell * Arca di Noe all ’• 
e d i fica: tene Ai Re ma: e quinto da 
Liwona a Cofìdtinopoli: da Ala - 
dnd a Stocolmo,Q£ofa tale. 

FinaUnételoggiungo per chia- 
ne virine* fai e di quello * e di tutti 
i Fonti dodi* Ingegno, il fantalmo 
del Congiunto* Quello é ilgene- 
ralilfimo>cbe fi gnor cggia, e com- 
parte vigore a qual fi fia genere 
d'Eccrtante- Non può vna ? dfg t 
ò fautafmo , defilarne vn'alrrju*, 
odia noflra confideratio^ fc^ 

>0011 


itS Fónti delti ngtgm • 
aon quanto fieno attaccati , e in- 
mnnellaci per qualche guifa l’vno 
con l'altro. Anche quàdo vn con- 
trario mi fueglìa la memoria del- 
l’altro» il fà perche fono congiun- 
ti inficine : Per rouefciosì bene» 
ma i$ tigretto fono congiunti . 
Dunque il voltarli a' congiunti j 
farà tempre partito pronto per 
abbondar di concetti . 

E tanto balli per bora hauete 
Ipeeolato entro a’ Fonti dell’Io- 
jgegno: À gloria di quei grandiflt. 1 
«o » ebe foìo è Lux mundi » Colo 
yèn» yeritASì & vita - Amen . 
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